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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 228 del 30 Settembre 2011 presenta i seguenti documenti di particolare interesse per gli enti 
locali e la pubblica amministrazione: 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
ISTITUTO NAZIONALE DI STATISTICA COMUNICATO Elenco delle amministrazioni pubbliche inserite nel 
conto economico consolidato individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 3 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge 
di contabilità e di finanza pubblica). 
 
La Gazzetta ufficiale n. 229 del 1° Ottobre 2011 presenta i seguenti documenti di particolare interesse per gli enti loca-
li e la pubblica amministrazione:  
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE DECRETO 7 settembre 2011 Monitoraggio semestrale 
del Patto di stabilità interno 2011 per le Province e i Comuni con popolazione superiore a 5000 abitanti. 
 
Riprendiamo l’elencazione della Gazzette dall’interruzione di luglio. Ogni giorno sarà riportata una gazzetta prece-
dente fino al raggiungimento della data più recente 
 
La Gazzetta ufficiale n. 193 del 20 agosto 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubbli-
ca amministrazione: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO LEGISLATIVO 18 luglio 2011, n. 140 Norme di attuazione dello Statuto speciale della Regione autono-
ma della Sardegna in materia di sanità penitenziaria. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TOSCANA 
Regione, in 2010 raccolta differenziata cresce al 40,06% 
 

ontinua a crescere la 
raccolta differenzia-
ta in Toscana: nel 

2010, informa la Regione, si 
e' attestata a quota 40,06% 
con un incremento rispetto 
all'anno precedente di un 
punto e mezzo (38,56) con-
fermando l'andamento posi-
tivo iniziato nel 2008. La 
produzione di rifiuti urbani 
nel 2010 e' aumentata leg-
germente, col dato pro capi-
te che e' passato da 663 a 

670 kg/abitante, interrom-
pendo la fase di decremento 
iniziata nel 2007, ma man-
tenendosi sui valori del 
2003. Anche il dato assoluto 
di produzione di rifiuti ur-
bani, pari a circa 2,51 mi-
lioni di tonnellate, e' in lieve 
aumento rispetto al 2009 (+ 
1,6 %). ''Siamo abbastanza 
soddisfatti della crescita 
della raccolta differenziata - 
commenta l'assessore regio-
nale all'ambiente e all'ener-

gia Anna Rita Bramerini -. 
Ma i dati che emergono di-
mostrano che ancora molto 
c'e' da fare, che occorre ve-
locizzare gli investimenti da 
parte degli Ato e che siamo 
ancora lontani dall'obiettivo 
europeo che fissa la raccolta 
differenziata al 65% nel 
2012. Tutto lavoro che sarà 
ben presente nel prossimo 
piano dei rifiuti. Il fatto che 
la raccolta differenziata cre-
sca con un trend costante e 

nonostante che le metodo-
logie di contabilizzazione 
siano le più stringenti in as-
soluto rispetto al panorama 
nazionale - continua Brame-
rini - conferma il grande 
impegno che la Regione sta 
dedicando alla riorganizza-
zione del sistema di gestio-
ne dei rifiuti e alla promo-
zione della raccolta dif-
ferenziata''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENERGIA 
Upi, da province semplificazione per favorire imprese 
 

 partita venerdì scorso 
a Roma la fase opera-
tiva finale del Progetto 

Interpares, cofinanziato dal 
programma della Commis-
sione Europea Energia In-
telligente in Europa, che mi-
ra ad assicurare la massima 
diffusione dell'energia da 
fonti rinnovabili, attraverso 
l'eliminazione degli ostacoli 
amministrativi relativi alle 
autorizzazioni agli impianti. 
''Le Province - afferma il 
responsabile ambiente del-
l'Upi, Piero Lacorazza, Pre-
sidente della Provincia di 
Potenza - sono riuscite ad 
affermarsi come istituzioni 
di riferimento dell'Unione 
Europea per la promozione 
dell'energia da fonti rinno-
vabili. Un impegno che va 
portato avanti, ma che non 
può prescindere da una pro-
grammazione seria che 
ponga come priorità il cor-
retto uso del suolo, il rispet-
to del territorio, la tutela del 
Paesaggio. Semplificare - 
sottolinea il responsabile 

ambiente Upi - non vuol di-
re aprire la strada alla in-
controllata proliferazione di 
impianti, che deturpano il 
paesaggio, senza tra l'altro, 
produrre risultati diretti per 
i cittadini. Vuol dire piutto-
sto introdurre migliori crite-
ri di trasparenza, ridurre le 
pratiche burocratiche, assi-
curando allo stesso tempo 
una corretta tutela del terri-
torio e del paesaggio, per 
aiutare le imprese ad inve-
stire nel settore nel pieno 
rispetto dei Piani di Coordi-
namento Territoriale che le 
Province adottano. E' questa 
la strada che le Province 
stanno perseguendo, anche 
attraverso il Patto dei sinda-
ci, che e' lo strumento che 
l'Europa ha ideato per favo-
rire la collaborazione tra gli 
enti locali per promuovere 
politiche di sviluppo delle 
nuove energie pulite, e che 
vede oltre 40 Province in 
tutta Italia impegnate, attra-
verso la promozione della 
cooperazione e l'assistenza 

ai Comuni, per dare qualità 
ed efficacia alle politiche 
energetiche. Con questo 
progetto - conclude Laco-
razza - facciamo un passo in 
avanti, decisivo in un mo-
mento di crisi economica 
come quello che il Paese sta 
attraversando. Politiche e-
nergetiche corrette e forte-
mente legate ai territori pos-
sono infatti dare una spinta 
alla ripresa, creare nuova 
occupazione, offrire alla 
imprese occasioni di svilup-
po attraverso piani di inve-
stimento fortemente innova-
tivi e garantire vantaggi alle 
comunità''. Il Progetto di cui 
l'UPI e' capofila, coinvolge 
anche gli omologhi partner 
della Romania, le Contee, e 
della Grecia, le Prefettu-
re/regioni. Dopo un lungo 
lavoro di ricognizione e di 
approfondimento dei prin-
cipali elementi di natura 
amministrativa che risultano 
essere di impedimento ad 
un più agevole sviluppo del-
le fonti rinnovabili, 12 Pro-

vince italiane ( Ancona, Be-
nevento, Bologna, Crotone, 
Fermo, Genova, Isernia, La 
Spezia, Matera, Potenza, 
Livorno, Terni) individue-
ranno gli strumenti più ido-
nei a superare questi ostaco-
li sul proprio territorio. La 
discussione sarà priorita-
riamente incentrata su stru-
menti facilitatori per gli o-
peratori, come ad esempio 
kit informativi e di suppor-
to, e su altre linee di attività 
orientate all'uniformità dei 
criteri di idoneità delle aree. 
La sperimentazione, che 
terminerà nell'estate del 
2012, sarà successivamente 
monitorata e misurata al fi-
ne di quantificare l'efficien-
za e l'efficacia delle misure 
adottate, per poi trovare dif-
fusione come best practice 
da trasmettere sul territorio. 
Il Progetto prevede la me-
desima attività anche nei 
territori degli altri due par-
tner, le Contee Rumene e le 
Prefetture Greche. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LOMBARDIA 

In arrivo 70 mln per enti locali virtuosi 
 

er gli Enti locali vir-
tuosi sono in arrivo 
70 milioni di euro. La 

cifra, che rimodula il Patto 
di Stabilità Territoriale si-
glato tra Regione Lombar-
dia, Anci e Unione Province 
italiane in maniera speri-
mentale nel 2009 (allora e-
rano 40 milioni) contribuirà 
ad allentare i vincoli di fi-
nanza pubblica, liberando 
una significativa mole di 

risorse finanziarie. Il prov-
vedimento, comunicato in 
queste ore agli Enti locali 
lombardi, andrà mercoledì 5 
ottobre al vaglio della 
Commissione Bilancio, pre-
sieduta da Fabrizio Cecchet-
ti (Lega Nord), che dovrà 
esprimersi nel merito anche 
per quanto riguarda i requi-
siti di accesso al fondo. ''Gli 
Enti locali in regola con il 
Patto - precisa Cecchetti - 

potranno utilizzare le som-
me in giacenza per opere e 
iniziative importanti quali 
l'avvio di nuovi servizi so-
ciali o la realizzazione di 
opere pubbliche. La norma 
consente poi di sbloccare 
numerosi pagamenti alle 
imprese da parte delle am-
ministrazioni locali, il che 
costituisce un importante 
contributo alla crescita e 
allo sviluppo economico 

della nostra economia. In un 
momento di crisi come 
quello che purtroppo stiamo 
vivendo, questa rappresenta 
una misura importante che 
va incontro anche al mondo 
delle piccole e medie im-
prese, da sempre motore del 
nostro sistema economico-
produttivo''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI MONTANI 
Unioni accederanno a bandi regionali gestione associata 
 

e Unioni di Co-
muni all'interno 
delle Comunità 

Montane potranno accedere 
ai finanziamenti regionali 
previsti dalle legge 3/2004 
per la gestione associata 
delle funzioni'': lo annuncia 
l'assessore agli Enti locali 
Elena Maccanti al termine 
della I Commissione convo-
cata in sede legislativa a Pa-
lazzo Lascaris, che ha ap-
provato il ddl presentato 
dalla Giunta regionale di 
abrogazione del comma 2, 
dell'art.1 della l.r 3/2004. 
''Si tratta di un risultato im-
portante - commenta Mac-
canti - e di un segnale di 
grande attenzione per le pe-
culiarità del Piemonte, in 
particolare del territorio 
montano, perché abbiamo 
ampliato i destinatari dei 
contributi regionali per la 

gestione associata delle fun-
zioni. Infatti attraverso l'a-
brogazione del comma 2 
dell'articolo 1 della legge 
regionale 3/2004, che impe-
diva alle Unioni costituite 
all'interno dei confini di al-
tri Unioni o di Comunità 
montane di richiedere fondi 
regionali, anche questo ge-
nere di aggregazione potrà 
partecipare al prossimo 
bando regionale''. ''In un 
contesto normativo statale - 
prosegue l'assessore agli 
Enti Locali - che sancisce 
l'obbligatorietà della gestio-
ne associata di tutte (per i 
piccolissimi Comuni) o di 
molte e importanti funzioni 
(per i Comuni dai 1000 ai 
3000 o ai 5000 abitanti), 
individuando come stru-
menti di aggregazione vo-
lontaria l'Unione o la Con-
venzione, la posizione della 

Giunta regionale e' quella di 
supportare i Comuni in que-
sta importante fase del loro 
percorso aggregativo, ri-
spettando del tutto la loro 
autonomia e discrezionalità 
nella scelta dello strumento 
di aggregazione che essi ri-
terranno piu' idoneo a ga-
rantire l'adeguatezza nella 
gestione delle funzioni loro 
affidate, e la conseguente 
erogazione dei servizi ai cit-
tadini. I nostri sindaci hanno 
la maturità, la consapevo-
lezza e la responsabilità per 
condurre questo percorso in 
prima persona, tenendo an-
che conto del fatto che si 
tratta di funzioni fondamen-
tali a loro assegnate e delle 
quali rispondono diretta-
mente ai cittadini''. ''Il pros-
simo passo - annuncia l'as-
sessore agli Enti Locali - 
sarà la pubblicazione del 

bando con i criteri di asse-
gnazione delle risorse, non 
appena acquisiremo il pare-
re della I Commissione, mi 
auguro entro la prossima 
settimana''. ''Stiamo inoltre 
lavorando con le autonomie 
locali - conclude Maccanti - 
alla definizione dei livelli 
territoriali ottimali e dei li-
miti minimi demografici, 
per garantire la cornice isti-
tuzionale piu' idonea alla 
gestione delle funzioni fon-
damentali, nel pieno rispetto 
dell'autonomia e dell'identi-
tà dei Comuni piemontesi e 
della nostra particolare real-
tà regionale. Entro brevis-
simo la Giunta sottoporrà al 
confronto della I Commis-
sione, del sistema delle Au-
tonomie Locali e delle or-
ganizzazioni sindacali, il 
disegno di legge che riordi-
nerà l'intera materia''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

BIOTESTAMENTO 

Nasce Lega degli enti locali 
 

lcuni comuni italia-
ni hanno deciso di 
unirsi nella 'Lega 

degli enti locali per il regi-
stro delle dichiarazioni anti-
cipate di trattamento', per 
tutelare le dat espresse dai 
cittadini nei municipi, e far 
si' che abbiano valore giuri-
dico, anche nel caso fosse 
approvato l'attuale ddl sul 
testamento biologico in di-
scussione al Senato. Il nuo-
vo ente, che ha tra i comuni 
capofila quello di Napoli, e' 
stato costituito questa mat-
tina all'VIII Congresso del-
l'Associazione Luca Co-

scioni per la libertà di ricer-
ca. 'Si tratta di una rete di 
amministratori locali - si 
legge nel manifesto costitu-
tivo - che si impegna a 
promuovere il servizio pub-
blico del Registro delle di-
chiarazioni anticipate di 
trattamento, a tutelare il di-
ritto all'autodeterminazione 
dei cittadini anche attraver-
so gli adeguati strumenti 
giudiziari e ad individuare i 
principi giuridici che per-
mettono alle amministra-
zioni locali di intervenire, 
nonostante controversie in-
terpretative anche da parte 

ministeriale'. Tra i primi 
Comuni ad aderire, oltre a 
quello partenopeo, ci sono 
Arba (Pn), Bentivoglio 
(Bo), Brusnengo (Bi), Car-
mignano (Po), Castel Foco-
gnano (Ar), Castelfranco 
Emilia (Mo), Castiglione 
dei Pepoli (Bo), Coriano 
(Rn), Giffoni Valle Piana 
(Sa), Ostuni (Br), San Gior-
gio (To), Scandicci (Fi), 
Torre Pellice (To). La se-
greteria della Lega sarà cu-
rata dalle associazioni Luca 
Coscioni (segretario Marco 
Cappato), A buon Diritto 
(presidente Luigi Manconi) 

e Gli Amici di Eleonora 
(segretario Claudio Lunghi-
ni). 'In questo momento e' 
piu' che mai necessario di-
fendere l'autodeterminazio-
ne e la libertà di scelta indi-
viduale - continua il mani-
festo - anche attraverso lo 
scambio di informazioni ed 
esperienze sull'istituzione 
dei registri dei testamenti 
biologici e la loro attivazio-
ne. Unire le forze e' fonda-
mentale anche per respinge-
re i tentativi centralistici 
volti a contrastare indebita-
mente le competenze delle 
amministrazioni locali'. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Anche i serramenti tra gli Acquisti Verdi 
 

rrivano gli Acquisti 
Verdi per serramen-
ti (il Green Procu-

rement detto all’inglese) nei 
bandi di gara per i serra-
menti della Pubblica Am-
ministrazione. Uno degli 
strumenti propugnati dalla 
Unione Europea e necessa-
riamente ripresi dallo Stato 
italiano per favorire lo svi-
luppo di un mercato di pro-
dotti e servizi a ridotto im-
patto ambientale, possibil-
mente lungo l’intero ciclo di 
vita. E’ stato infatti pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale 
del 21 settembre il Decreto 
25 luglio 2011 del Ministe-
ro dell'Ambiente e della Tu-
tela del Territorio e del Ma-
re “Adozione dei criteri mi-
nimi ambientali da inserire 
nei bandi di gara della Pub-
blica amministrazione per 
l'acquisto di prodotti e ser-
vizi nei settori della ristora-
zione collettiva e fornitura 
di derrate alimentari e ser-

ramenti esterni” Nelle nove 
pagine dell’Allegato 2 sono 
riportati i criteri ambientali 
minimi per i serramenti che 
dovranno essere riportati nei 
bandi di gara della Pubblica 
Amministrazione rispettan-
do così il Piano d’azione per 
la sostenibilità ambientale 
dei consumi nel settore del-
la Pubblica Amministrazio-
ne ovvero il Piano d’Azione 
Nazionale sul Green Public 
Procurement (PANGPP). I 
criteri sviluppati potranno 
essere integrati sia nelle 
procedure di acquisto diret-
to di serramenti esterni (ap-
palti di fornitura) che in altri 
contratti che ne prevedano 
l’utilizzo quali, ad esempio, 
gli appalti per interventi di 
costruzione, ristrutturazione 
o manutenzione straordina-
ria degli edifici residenziali 
e scolastici. Per “serramenti 
esterni”, detti anche chiusu-
re apribili e assimilabili,  il 
decreto precisa subito che 

“si intendono finestre (apri-
bili, fisse, verticali, orizzon-
tali, inclinate, manuali, mo-
torizzate), portefinestre, 
porte esterne pedonali, 
comprensive degli infissi 
(telai fissi e mobili), dei 
tamponamenti trasparenti o 
opachi e delle eventuali 
chiusure oscuranti (avvolgi-
bili/tapparelle e cassonetti, 
persiane, scuri, frangisole), 
che delimitano l’edificio 
verso l’esterno o verso loca-
li non riscaldati, in edifici 
residenziali e scolastici”. 
Nelle Indicazioni di caratte-
re generale relative 
all’appalto l’Allegato 2 fa 
esplicito riferimento alla 
marcatura CE per i serra-
menti esterni secondo UNI 
EN 14351-1, le chiusure o-
scuranti secondo UNI EN 
13659, i vetri secondo UNI 
EN 1279-5. I pannelli a ba-
se di legno e i manufatti con 
essi realizzati dovranno in-
vece rispettare i valori di 

formaldeide indicati dal de-
finiti dal Decreto 10 ottobre 
2008 del Ministero del La-
voro. Il contenuto di Com-
posti Organici Volatili 
(VOC) nei prodotti utilizzati 
per la finitura di serramenti 
esterni non deve superare i 
limiti relativi al 2010 speci-
ficati nell’Allegato II del 
D.Lgs. 27 marzo 2006 n. 
161. Gli stabilizzanti conte-
nuti nel pvc devono essere 
conformi a conforme alla 
Decisione 2009/425/CE del-
la Commissione del 28 
maggio 2009. I criteri ven-
gono suddivisi in criteri 
ambientali “di base” e 
“premianti” e un appalto è 
definito 'verde' se se integra 
tutti i criteri “di base”. L'in-
vito alle stazioni appaltanti 
è di utilizzare anche i criteri 
“premianti” quando aggiu-
dicano le gare d’appalto con 
il criterio dell’offerta eco-
nomicamente più vantag-
giosa. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INNOVAZIONE E PA 
La multa e il ticket sanitario si pagano al supermercato 
 

l progetto T-Serve fa 
risparmiare al Comune 
di Prato (180mila abi-

tanti) 590mila euro circa 
l'anno: è un sistema eGo-
vernment di pagamenti mul-
ticanale. Il Comune, con T-
Serve, ha attivato infatti 31 
servizi di pagamento erogati 
online e attraverso diversi 
sportelli gestiti da interme-
diari, molto capillari sul ter-
ritorio (170 tabaccherie, 187 
sportelli bancari, 15 super-
mercati, 18 totem jolly self 
service, 6 agenzie Aci). Il 

cittadino può fruire così dei 
principali servizi comunali: 
pagare multe, ticket sanitari, 
mensa scolastica, ricevere le 
foto riprese dall'autovelox, 
accedere a zone soggette a 
traffico limitato, iscriversi 
alla scuola di musica, ai 
servizi della biblioteca, oltre 
che trattare Dia, istanze edi-
lizie, tassa sui rifiuti, Ici, 
certificati anagrafici. Il si-
stema, costato 97mila euro, 
integra via web due cose: i 
sistemi distribuiti presso gli 
sportelli e quelli gestionali 

di back-office del Comune. 
Così può verificare e salda-
re le posizioni debitorie dei 
singoli utenti in tempo reale 
e senza l'intervento del per-
sonale comunale. T-Serve è 
stato poi adottato da vari 
enti pubblici della Toscana, 
su proposta del Comune di 
Prato: tra gli altri, i Comuni 
di Livorno, Pisa, Vecchia-
no, Pontedera, le Asl di Pra-
to e Pistoia, l'azienda muni-
cipalizzata Asm Spa. Ora T-
Serve gestisce quindi un si-
stema di commissioni sulle 

transazioni provenienti sia 
dagli enti utilizzatori sia da-
gli intermediari. In tal modo 
il sistema complessivo è in 
grado di autosostenersi eco-
nomicamente. Limita il co-
sto finale di commissione 
all'utente a un valore pari o 
inferiore a quanto applicato 
dalle Poste per il pagamento 
dei bollettini tradizionali. 
Tra gli sviluppi futuri il 
Comune sta valutando se 
estendere il sistema ai pa-
gamenti via cellulare. 
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Manovra e mercati – L’intreccio con il federalismo 

Conti locali quattro correttivi sul tavolo 
 

a casa domina il can-
tiere condiviso fra 
manovra e federali-

smo intorno ai conti degli 
enti locali, ma non è da so-
la: tra i dossier che affollano 
i tavoli dei tecnici e della 
politica, e che saranno al 
centro del confronto con i 
sindaci per ricucire gli 
strappi provocati dalla ma-
novra, ci sono anche i nodi 
della «virtuosità», che do-
vrebbe distribuire sconti ai 
migliori, e della Robin Tax, 
chiamata ad alleggerire il 
conto complessivo su Co-
muni, Province e Regioni. 
Tutte le biglie sono in mo-
vimento, e da come si fer-
meranno dipende la sorte di 
molti bilanci locali per il 
prossimo anno. Dal momen-
to che i saldi sono "sacri", il 
campo d'azione principale 
per chi vuol dare più spazio 
finanziario ai sindaci è quel-
lo delle entrate, con una sor-
ta di scambio fra riduzione 
di risorse e maggiore auto-
nomia fiscale. Una parte di 
questo scambio è già stata 
scritta nella manovra-bis, 
con l'anticipo al 2012 dello 
sblocco totale per l'addizio-
nale Irpef, ma non è bastata 
ad abbassare la temperatura 
nel rapporto fra Governo e 
Comuni. Nasce da qui l'idea 
di anticipare al 2012 il de-

butto dell'imposta munici-
pale unica (si veda anche Il 
Sole 24 Ore del 19 settem-
bre), che metterebbe nelle 
mani dei sindaci una leva in 
più al posto dell'Ici, ancora 
congelata dal blocco tributa-
rio introdotto nel 2008. L'i-
potesi presenta dei rischi, al 
punto che tra le opzioni po-
trebbe affacciarsi anche 
quella di un anticipo più 
"morbido" al 2013, perché 
se in tanti sfruttassero la 
possibilità di alzare l'aliquo-
ta (il massimo è il 10,6 per 
mille, contro il 7 per mille 
dell'Ici, ma bisogna consi-
derare che l'Imu assorbe an-
che l'Irpef pagata sui redditi 
fondiari) l'equazione «fede-
ralismo fiscale = più tasse 
locali» diventerebbe diffici-
le da combattere. Un ri-
schio, questo, tanto più con-
creto per imprese e com-
mercianti, che subirebbero 
la nuova aliquota senza 
nemmeno compensarla par-
zialmente con l'addio all'Ir-
pef sui redditi fondiari. 
Rientra in questo scenario 
anche il lavoro sulle rendite 
catastali (si veda Il Sole 24 
Ore di ieri), il cui ritocco 
amplia una base imponibile 
generatrice soprattutto di 
tributi locali, e quindi di di-
retto interesse dei sindaci. 
Questa strada presenta me-

no rischi della prima perché 
l'aggiornamento dei valori 
non sarebbe figlio del fede-
ralismo, e i sindaci si ve-
drebbero aumentare le risor-
se senza dover toccare le 
aliquote. Il ventaglio degli 
interventi non si esaurisce 
comunque sulla casa. L'on-
data post-manovra si intrec-
cia con il ticket al federali-
smo municipale, il decreto 
che più degli altri ha biso-
gno di revisioni per poter 
funzionare al meglio. Qui il 
punto più delicato riguarda 
la compartecipazione all'I-
va, sulla quale la distribu-
zione pro capite su base re-
gionale zoppica per l'atten-
dibilità dei dati (il quadro 
Vt delle dichiarazioni, su 
cui si basa, spesso non è 
compilato) e non offre al 
Comune nessun reale pre-
mio anti-evasione. L'idea, al 
riguardo, sarebbe quella di 
tornare alla compartecipa-
zione Irpef, pensata inizial-
mente, che permetterebbe al 
Comune di trattenere una 
quota del gettito nato sul 
territorio. Resta poi tutta da 
risolvere la questione dei 
«virtuosi», che secondo la 
manovra-bis dovrebbe pre-
miare già nel 2012 gli enti 
che ottengono le perfor-
mance migliori in base al 
panel di indicatori scritto 

nel decreto di luglio. Il pro-
blema, sul punto, è che mol-
ti degli indicatori non sono 
applicabili perché mancano 
i dati, o perché misurano 
un'evoluzione che può esse-
re registrata solo dopo anni. 
Da qui nasce l'ipotesi di 
un'applicazione a tappe, che 
nel 2012 misuri i Comuni 
sulla base dei soli indicatori 
applicabili subito (per e-
sempio l'equilibrio corrente, 
il rispetto del patto e la ca-
pacità di riscossione). Si 
tratta di un ritocco necessa-
rio anche perché, come 
spiega il presidente della 
Commissione per l'attuazio-
ne del federalismo fiscale 
Luca Antonini, «il meccani-
smo della virtuosità ha 
un'applicazione progressiva, 
che sta procedendo, e nel 
giro di qualche anno mette-
rà a disposizione un pac-
chetto completo di strumen-
ti. Oggi stiamo completando 
le rilevazioni dei fabbisogni 
standard sulle prime due 
funzioni, e gli enti che van-
no al voto dal prossimo an-
no avranno l'obbligo del bi-
lancio "certificato" e della 
relazione di fine mandato». 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Manovra e mercati - L'intreccio con il federalismo 

Gli investimenti crollano al Nord  
Da Trieste a Rimini, da Venezia a Torino le aree più colpite dalla 
frenata della spesa in opere 
 

ome mai mercoledì 
scorso i costruttori 
che partecipavano 

all'assemblea annuale del 
l'Ance hanno messo in sce-
na una protesta urlata così 
lontana dall'aplomb che di 
solito non abbandona le u-
scite pubbliche degli im-
prenditori anche nei mo-
menti di tensione? Tanta 
esasperazione non si co-
struisce in un giorno, e i 
numeri contenuti nel rap-
porto annuale dell'Ifel (l'isti-
tuto per la finanza e l'eco-
nomia locale dell'Anci) che 
sarà presentato in settimana 
all'assemblea nazionale dei 
Comuni offrono ottimi ar-
gomenti alla spiegazione del 
problema. Mentre nelle ra-
gionerie dei Comuni si co-
minciano a fare i conti con 
una manovra chiede fra ta-
gli e strette sul Patto 6,7 mi-
liardi senza (almeno per o-
ra) toccare le regole di base, 
l'analisi di Ifel e Ref punta 
l'attenzione sulla dinamica 
degli investimenti decentra-
ti, cioè sul cuore del rappor-
to fra enti locali e imprese 

all'interno delle economie 
territoriali, andando a vede-
re che cosa è successo in 
questi anni. La frenata degli 
investimenti è generalizzata, 
ma ha colpito duro soprat-
tutto nell'Italia settentriona-
le, cioè nelle aree che prima 
di incontrare le regole di 
finanza pubblica nell'impo-
stazione attuale erano le più 
vitali: dietro a Trieste e pro-
vincia, dove fra 2007 e 
2009 i Comuni hanno inve-
stito in media il 37,1% in 
meno rispetto al 2005/2007, 
otto delle dieci province più 
colpite dalla gelata della 
spesa in conto capitale ef-
fettuata dai sindaci sono al 
Centro-Nord, e anche con-
centrando lo sguardo sulle 
aree intorno ai capoluoghi 
di regione la musica non 
cambia e il palmares delle 
più colpite vede in testa Ve-
nezia e Torino. Le poche 
province che nello stesso 
periodo sono andate in con-
trotendenza, registrando un 
aumento negli investimenti 
effettivi dei Comuni, sono 
concentrate nel Mezzogior-

no e offrono una spiegazio-
ne semplice: in quei territori 
la spesa locale viaggia strut-
turalmente a ritmi minimi, 
difficili da comprimere ulte-
riormente ma possibile og-
getto di incrementi percen-
tualmente significativi, ma 
alla fine dei conti leggeri in 
valore assoluto. È il caso, 
per esempio, di Catanzaro, 
Cosenza, Ragusa e Crotone, 
le quattro aree che si mo-
strano più "vivaci" dal pun-
to di vista delle dinamiche: 
andando ai valori assoluti, 
però, si scopre che questi 
Comuni investono in media 
fra i 100 e i 160 euro ad abi-
tante, cioè il 40-60% in me-
no della media nazionale. I 
numeri complessivi offerti 
dall'analisi territoriale, in-
somma, disegnano un qua-
dro difficile, ma a tinte an-
cora rosee se confrontate 
con quelle che emergeranno 
quando saranno disponibili i 
dati territoriali di questi me-
si. A livello nazionale, in-
fatti, nel 2010 gli investi-
menti locali hanno subito 
una flessione del 23%, e 

l'anno in corso non può che 
segnare un altro scalino in 
questa discesa. Se ai lavori 
che diminuiscono si ag-
giungono i tempi sempre 
più lunghi per i pagamenti 
delle opere che sopravvivo-
no al taglio degli investi-
menti, il mix che mercoledì 
ha fatto esplodere l'ira degli 
imprenditori edili è bell'e 
pronto. Senza ritocchi alle 
regole di fondo, la nuova 
stretta arrivata con la mano-
vra-bis rischia di accentuare 
ulteriormente questa evolu-
zione, anche perché le pre-
visioni mostrano che dal 
comparto locale arriverà 
una bella spinta al pareggio 
di bilancio: già dall'anno 
scorso il "consolidato" dei 
Comuni viaggia in positivo 
per 664 milioni, che diven-
teranno 1,35 miliardi nel 
2013: risorse chiamate ad 
aiutare i conti dello Stato 
ma non quelli delle imprese. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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L’ANALISI 

Un «Patto» intelligente per aiutare la crescita 
 

ell'aggiornamento 
del Def i potenziali 
effetti depressivi 

delle manovre estive, oltre 
al peggioramento del qua-
dro internazionale, hanno 
costretto il Governo a ta-
gliare le previsioni di cre-
scita 2011-14. Una parte di 
questo impatto recessivo 
passa attraverso gli inter-
venti sulla finanza locale. 
La stretta di luglio ha alzato 
gli obiettivi imposti sui bi-
lanci locali dal Patto di sta-
bilità interno. L'inasprimen-
to si cumula ai tagli dei tra-
sferimenti già stabiliti dalla 
manovra 2010. I sindaci so-
no scesi in piazza denun-
ciando la sproporzione del 
peso della manovra tra mi-
nisteri e autonomie, l'inso-
stenibilità dei sacrifici, l'im-
possibilità a garantire servi-
zi adeguati. Ma c'è un aspet-
to che dovrebbe ancor più 
preoccupare. Alle strette su 
trasferimenti e Patto i sin-
daci hanno risposto innanzi-

tutto riducendo drastica-
mente gli investimenti. Le 
regole del Patto, il blocco 
delle imposte locali (in atte-
sa del federalismo fiscale!), 
insieme al maggior costo 
politico e alle rigidità nor-
mative che rendono poco 
attraenti i tagli sulla spesa 
corrente, hanno portato a 
questo drammatico crollo 
degli investimenti locali (il 
70% del totale di quelli 
pubblici). Questo toglie 
benzina a uno dei potenziali 
motori della ripresa, indebo-
lendo anche le prospettive 
di un rientro duraturo della 
nostra finanza pubblica su 
binari meno drammatici. La 
manovra bis ha aperto nuovi 
scenari. Lo Stato ha imposto 
obiettivi ancor più stringen-
ti, ma ha concesso in cam-
bio qualche spazio sulle im-
poste locali, a partire dalle 
addizionali Irpef. Gli enti 
decentrati hanno un margine 
di libertà in più che sfrutte-
ranno (come già alcuni Co-

muni hanno fatto), insieme 
con possibili inasprimenti 
delle tariffe. L'aumento 
dell'Irpef (di fatto un'impo-
sta sul reddito da lavoro) 
però deprime i consumi, e 
questo certo non fa bene a 
una domanda in affanno. 
Come andrebbe costruito 
allora un intervento sulla 
finanza locale più amico 
della crescita? Si dovrebbe 
ripensare (ancora!) il Patto. 
Per stimolare gli investi-
menti andrebbero fissati o-
biettivi differenziati tra par-
te corrente (più stringenti) e 
in conto capitale (più la-
schi), pur senza arrivare a 
una golden rule che incenti-
va manovre elusive ed è in-
coerente con il saldo rile-
vante per il patto europeo. 
Dall'altro lato, dovrebbe es-
sere diverso il tax mix attri-
buito all'autonomia locale. 
La letteratura economica 
suggerisce che sono le im-
poste ordinarie sulla pro-
prietà immobiliare a produr-

re gli effetti distorsivi mino-
ri sulle decisioni economi-
che di famiglie e imprese, 
meglio delle imposte sui 
consumi e ancor di più di 
quelle sui redditi. Perché 
allora non sbloccare i mar-
gini di variazione dei Co-
muni sulle aliquote Ici? 
Certo la base imponibile 
dovrebbe essere il più pos-
sibile ampia per richiedere, 
a parità di gettito, aliquote 
contenute e non gravare, 
come oggi, su imprese e la-
voratori autonomi, oltre che 
sulle seconde case. Una ra-
gione in più, oltre a quelle 
che richiamano la necessità 
di una corrispondenza stret-
ta tra chi finanzia e chi rice-
ve i servizi locali, per ripor-
tare nell'Ici, con le dovute 
agevolazioni sui patrimoni 
più limitati, la prima casa. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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LA PROPOSTA DELLA COMMISSIONE 

La strada in salita dei nuovi fondi Ue 
 

empi duri per l'Italia. 
La proposta che la 
Commissione Ue 

presenterà dopodomani sul-
la riforma dei fondi struttu-
rali rischia di trasformare in 
una salita ripida la strada 
che collega Roma a Bruxel-
les. Vincolare l'erogazione 
delle risorse – come preve-
de la più accreditata delle 
ipotesi sul tavolo – ai conti 

pubblici in ordine è una 
spada di Damocle pesante 
per il nostro Paese, sotto 
stress su deficit e debito. 
Non è una buona notizia 
nemmeno il premio ai più 
virtuosi nell'utilizzo del so-
stegno europeo, dato che la 
Penisola risulta terzultima 
nella classifica dei Ventiset-
te, con le regioni del Mez-
zogiorno fanalino di coda. 

Neppure l'idea di creare una 
fascia intermedia di regioni, 
tra quelle più avanzate e 
quelle più arretrate, andrà a 
vantaggio del nostro Paese, 
perché sarebbero incluse 
regioni come Abruzzo, Mo-
lise, Basilicata e Sardegna. 
A beneficiarne saranno in-
vece le grandi e popolose 
aree di Spagna, Germania e 
Francia. Almeno una buona 

notizia, però, c'è. La scelta 
di una corsia preferenziale 
per le piccole e medie im-
prese come obiettivo privi-
legiato dei fondi struttuali, 
che vede l'Italia in prima 
linea come potenziale bene-
ficiario. Un aspetto non di 
poco conto che potrebbe 
servire da stimolo per inver-
tire davvero la rotta. 
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GIUSTIZIA CIVILE 

Le multe e la novità che non ti aspetti 
 

utto si può pensare, 
ma non certo che gli 
automobilisti italiani 

si annoino. Ogni estate mul-
te più salate, esodi da bolli-
ni di colori sempre più scuri 
e aumenti dei costi per far 
valere i propri diritti dal 
giudice. Anche quest'anno 
la sorpresa è arrivata, sep-
pure nelle pieghe di un 
provvedimento (il decreto 

legislativo n. 150) che poco 
o nulla sembrava a una pri-
ma occhiata avervi a che 
fare (testualmente: «Dispo-
sizioni complementari al 
codice di procedura civile in 
materia di riduzione e sem-
plificazione dei procedi-
menti civili di cognizione»). 
Una volta tanto non si è pe-
rò trattato di mettere le mani 
nel portafogli dell'ignaro 

automobilista. Almeno non 
direttamente. Questa volta 
ci si è concentrati, più sub-
dolamente verrebbe da dire, 
sulla sua distrazione. E così 
se fino a oggi si avevano a 
disposizione 60 giorni per 
chiedere l'annullamento del-
la multa al giudice di pace, 
da domani (più esattamente 
da venerdì prossimo, 7 otto-
bre) ce ne sono soltanto 30. 

È questo il primo effetto 
dell'attrazione dei ricorsi 
contro le multe nella sfera 
dei procedimenti da scio-
gliere con il rito del lavoro, 
secondo il piano di sempli-
ficazione deciso con il Dlgs 
n. 150. Il secondo, è il pro-
babile aumento dei ricorsi 
bocciati perché arrivati in 
ritardo. 
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LE MISURE PER LO SVILUPPO 

Check-in infinito della burocrazia  
Per investire nelle infrastrutture tempi d'attesa anche di due anni - 
La situazione non dipende spesso da competenza o volontà del 
singolo dirigente pubblico, ma da un iter fatto di passaggi duplici fra 
enti, ministeri, Cipe, Ragioneria dello Stato, Corte dei conti eccetera 
 

el fiorire di iniziati-
ve e dibattiti ri-
guardanti la mano-

vra del Governo e gli inter-
venti per ridurre il peso del-
la pubblica amministrazione 
e per favorire la crescita del 
Paese c'è, nei fatti, un gran-
de assente: la burocrazia e 
le riforme fattibili che pos-
sono aiutare a produrre rea-
le efficienza. Se ne parla 
molto, si leggono dichiara-
zioni a volte "roboanti", ma 
a mio avviso si entra troppo 
poco nel merito. Voglio par-
tire da un esempio specifi-
co. In questi anni mi sono 
occupata di aeroporti e in-
frastrutture che sono sempre 
più importanti nell'interna-
zionalizzazione del nostro 
sistema e per l'ammoderna-
mento del Paese. Da presi-
dente dell'Aeroporto di Bo-
logna ho toccato con mano 
di azienda il peso di una bu-
rocrazia che ha raggiunto 
livelli incomprensibili a 
chiunque abbia un po' di 
buon senso. Le società ae-
roportuali sono concessio-
narie pubbliche che, a pre-
scindere dal loro assetto 
proprietario, per realizzare 
investimenti infrastrutturali 
devono negoziare con le i-
stituzioni nazionali un con-
tratto di programma solita-
mente di durata quadrienna-
le. Il programma serve per 
fare importanti investimenti, 
in gran parte finanziati in 
tariffa, che non pesano per-

tanto sul bilancio dello Sta-
to. Trattandosi di regolazio-
ni pubbliche, è giusto che ci 
sia un percorso autorizzati-
vo, ma i ruoli devono essere 
chiari e lo Stato deve avere 
modalità di azione e tempi 
corretti ed efficienti. Non è 
così per esperienza di tutti 
gli aeroporti che si sono ci-
mentati nel percorso. Nel 
caso concreto dell'Aeropor-
to di Bologna, la negozia-
zione e il percorso autoriz-
zativo sono durati ben 844 
giorni, con dispendio di e-
nergie e costi per la società 
di gestione aeroportuale e 
per le amministrazioni. 
Un'azienda non può essere 
impegnata oltre due anni 
per vedersi approvato un 
piano di investimenti qua-
driennale; un percorso e un 
tempo in gran parte non le-
gato a motivi sostanziali, 
ma nel caso concreto solo a 
ragioni burocratiche, a veri-
fiche su questioni marginali 
comunque da rivedere nell'i-
ter attuativo. L'esperienza 
per chi, come me, ha deciso 
di rispettare norme e ruoli è 
stata davvero paradossale, 
al punto che ho fatto realiz-
zare un vero e proprio gioco 
dell'oca che riprende i pas-
saggi reali affrontati; una 
rappresentazione ironica per 
una situazione tremenda-
mente seria che potrebbe 
essere facilmente risolta, ma 
che non trova la via per 
mancanza di reale volontà 

di affrontare questi nodi, in 
barba alle dichiarazioni 
sull'impegno ad accelerare 
investimenti e a sostenere lo 
sviluppo infrastrutturale. La 
situazione non dipende 
spesso da competenza o vo-
lontà del singolo dirigente 
pubblico, ma da un iter fatto 
di passaggi duplici fra enti, 
ministeri, Cipe, Ragioneria 
dello Stato, Corte dei conti 
eccetera: un iter che non 
trova uguali in nessun Paese 
avanzato e che scoragge-
rebbe qualunque investitore 
internazionale. Il gioco 
dell'oca, fatto di passaggi 
concreti, fa capire a tutti che 
non servono analisi compli-
cate; basterebbe cambiare 
procedure, evitare conflit-
tualità fra i vari soggetti, 
scegliere modalità che già 
altri Paesi hanno sperimen-
tato, adottare in modo sem-
plice direttive comunitarie 
in Italia ancora inapplicate. 
Ho iniziato il mio mandato 
nel 2007, e già si discuteva 
del tema, l'ho finito nel 
2011, a Bologna il contratto 
è ora in vigore, ma i nodi 
sono ancora tutti lì come gli 
addetti ai lavori ben sanno e 
come abbiamo più volte e-
videnziato anche da Assae-
roporti. Intervenire in meri-
to sarebbe tutto sommato 
semplice nel rispetto dell'in-
teresse generale e della ne-
cessità delle imprese: basta 
volere. E mi si permetta an-
che di dire che se ci fosse 

maggior attenzione a moni-
torare la realizzazione e la 
qualità degli investimenti 
programmati piuttosto che 
negli iter autorizzativi ne 
guadagnerebbero l'econo-
mia del Paese e la traspa-
renza dei comportamenti di 
tutti. È un esempio, che pe-
rò riguarda tutto il sistema 
aeroportuale e indica un ca-
so concreto di sostegno agli 
investimenti. Sappiamo tutti 
che il tema è anche più ge-
nerale; senza interventi su 
assetti istituzionali, chiarez-
za di ruoli e semplificazione 
si andrà ben poco lontano, 
continuando in una situa-
zione di lobby non traspa-
renti, di continui rimandi, di 
provvedimenti tampone; 
non si ridurrà il costo della 
pubblica amministrazione, 
ma si continuerà nell'opera-
zione perversa di non valo-
rizzare le capacità anche di 
quei funzionari pubblici che 
hanno volontà e competen-
ze, che vengono mortificati 
invece che spronati a dare il 
meglio di sé per l'interesse 
generale. A quando i nodi 
veri? Per ora vedo "tanto 
fumo", mentre sappiamo 
bene che gli operatori in 
questo periodo hanno biso-
gno di semplificazioni, di 
efficienza e di fiducia, quel-
la fiducia che viene sempre 
richiamata per parlare dei 
mercati finanziari, ma che 
dovrebbe essere estesa ai 
vari settori economici e del 
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pubblico, proprio per riusci-
re a fare qualcosa di concre-
to per la crescita. Gli inter-
venti nell'economia si aiuta-
no anche semplificando 
norme e procedure, evitan-

do sovrapposizioni di com-
petenze pubbliche, renden-
do trasparenti le azioni e i 
tempi certi. Sì, basta la vo-
lontà e in certi casi, come 
quello raccontato, non solo 

non ci sarebbero oneri e ri-
sorse pubbliche da mettere 
in campo, ma ci sarebbero 
misurabili risparmi in ter-
mini di costi reali e di tempi 
e un'accelerazione negli in-

vestimenti che tanto servo-
no al nostro Paese. 
 

Giuseppina Gualtieri  
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Pubblica amministrazione. Metà dei Ministeri e quasi tutti gli enti 
non hanno adottato gli standard necessari per misurare le perfor-
mance 

Alla class action manca ancora la qualità  
Il ministro Brunetta ha inviato una lettera di sollecito agli uffici ina-
dempienti 
 

a class action attende 
ancora gli standard 
di qualità. Per i non 

pochi ritardatari è partita 
giovedì scorso una lettera di 
sollecito di Renato Brunet-
ta. Il ministro della Pubblica 
amministrazione invita gli 
altri colleghi a recuperare il 
tempo perduto ed elaborare 
al più presto i parametri sul-
la base dei quali dare il voto 
al lavoro degli uffici. È il 
caso dei ministeri Ambien-
te, Sviluppo, Lavoro, Salu-
te, Istruzione. Il richiamo di 
Brunetta, però, è stato indi-
rizzato anche agli altri dica-
steri, i quali – seppure han-
no già approntato gli stan-
dard – non li hanno ancora 
comunicati alla Pubblica 
amministrazione. Si trovano 
in questa condizione l'Eco-
nomia, le Politiche agricole, 
gli Esteri, la Difesa, l'Inter-
no, la Giustizia e i Beni cul-
turali. La comunicazione 
dei parametri è fondamenta-
le, perché sulla loro base la 
Pubblica amministrazione 
deve predisporre – così co-
me vuole l'articolo 7 del de-
creto legislativo 198/2009, 
che ha regolamentato la 
class action pubblica – uno 
o più Dpcm con i quali dare 
il via alla piena operatività 

dell'azione collettiva. Tutta-
via, non sono solo i ministe-
ri a segnare un grave ritar-
do. Anche gli enti pubblici 
avrebbero dovuto, dalla fine 
del 2010, essere al passo 
con i misuratori delle per-
formance e invece la loro 
pattuglia è ancora più 
sguarnita di quella dei dica-
steri. Discorso a parte per 
gli enti locali: pure loro non 
si sottraggono agli standard 
di qualità, ma hanno a di-
sposizione tempi meno 
stretti di quelli riservati alle 
amministrazioni centrali. A 
causa del ritardo degli stan-
dard, la class action pub-
ca va avanti a scartamento 
ridotto. Anche se è in buona 
compagnia, perché pure 
quella "civile" non ha fin 
qui raccolto grandi successi. 
Sebbene la scorsa settimana 
la corte d'appello di Torino 
abbia dato l'ok all'azione 
contro Intesa Sanpaolo per 
l'applicazione della 
missione sullo scoperto di 
conto corrente, si tratta pur 
sempre della seconda azione 
ammessa in due anni. Sul 
fronte pubblico, una circo-
re emanata da Brunetta a 
inizio 2010 ha consentito di 
far comunque partire le a-
zioni collettive laddove 

un'amministrazione non ri-
spetti tempi indicati dalla 
legge o dove si contravven-
ga alle indicazioni di una 
carta di servizi. E questo ha 
permesso di presentare i 
primi ricorsi al Tar Lazio, 
uno dei quali è stato anche 
deciso in appello dal Consi-
glio di Stato (si veda la ta-
bella a fianco). Si tratta co-
munque di un'applicazione 
parziale dello strumento 
della class action. Per anda-
re a regime, infatti, l'azione 
collettiva ha bisogno degli 
standard di qualità, cioè de-
gli indici in grado di misu-
rare accessibilità, tempesti-
vità, trasparenza ed effica-
cia dei servizi che le ammi-
nistrazioni erogano al pub-
blico. Era stata la Civit (la 
commissione per la valuta-
zione, la trasparenza e l'in-
tegrità delle pubbliche am-
ministrazioni, insediata 
presso il ministero di Bru-
netta) a fissare, nel giugno 
2010, le linee guida sulla 
base delle quali ministeri, 
enti e amministrazioni locali 
devono elaborare i propri 
standard. Un compito non 
facile, perché si tratta della 
prima volta che gli uffici 
pubblici sono chiamati a 
predisporre parametri di mi-

surazione dell'efficienza, 
parametri che se non rispet-
tati possono far partire la 
class action. E se i ritardi 
dei primi tempi si potevano 
imputare alla necessità per 
le amministrazioni di stu-
diare la novità, le assenze 
attuali sanno, invece, di ve-
ra e propria inadempienza. 
C'è, però, da dire che i ri-
corsi svelano solo una parte 
dell'andamento della class 
action. Prima di finire da-
vanti ai giudici amministra-
tivi, la causa conosce il 
momento preliminare ed 
obbligatorio della diffida 
verso l'amministrazione 
perché rimedi alle mancan-
ze lamentate dai cittadini. 
Nel caso l'ufficio pubblico 
non corra ai ripari entro 90 
giorni, allora si può ricorre-
re all'azione collettiva vera 
e propria. Le esperienze di 
quasi due anni dimostrano, 
però, che in molti casi è suf-
ficiente la diffida per indur-
re le amministrazioni al ri-
pensamento. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Andrea Maria Candidi 
Antonello Cherchi 
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Giustizia. Le nuove regole a partire da venerdì prossimo anche per 
l’annullamento delle altre sanzioni amministrative 

Multe, tempi dimezzati sui ricorsi  
Solo 30 giorni per opporsi al verbale di accertamento dell'infrazione 
stradale 
 

alle multe per le 
infrazioni al codice 
della strada alla 

messe di violazioni ammini-
strative, sul lavoro, previ-
denziali, valutarie, in mate-
ria ambientale ecc. Da ve-
nerdì prossimo, 7 ottobre, 
per portare di fronte a un 
giudice tutte queste sanzio-
ni, nel tentativo di trasfor-
marle in carta straccia, bi-
sogna seguire nuove regole. 
Quelle del processo del la-
voro, improntato a una 
maggiore oralità, con la let-
tura del dispositivo in u-
dienza. Questo non significa 
che i giudici delle sezioni 
lavoro saranno raggiunti da 
tutti questi ricorsi, più sem-
plicemente questi ultimi sa-
ranno affrontati con le rego-
le da quei giudici normal-
mente applicate. A stabilirlo 
è il provvedimento di rior-
dino e semplificazione dei 
riti civili, prefigurato nella 
riforma dell'estate del 2009, 
e ora attuato con il decreto 
legislativo n. 150. Le infra-
zioni stradali. Piatto forte è 
senza dubbio il dimezza-
mento dei tempi per opporsi 
alle multe per le infrazioni 
al codice della strada. Il 
termine entro il quale recar-
si dal giudice di pace per 
tentare l'annullamento del 
verbale, passa infatti da 60 a 
30 giorni dalla sua ricezione 
(nel caso il presunto con-
travventore risieda invece 
all'estero, per ricorrere ci 

sono comunque 60 giorni). I 
termini decorrono dalla data 
di contestazione della viola-
zione oppure dalla notifica-
zione del verbale di accer-
tamento. Il Dlgs n. 150 è il 
provvedimento che ha ridot-
to da oltre trenta a soli tre i 
modelli processuali utiliz-
zabili nei procedimenti civi-
li non contenziosi, come 
appunto le opposizioni a 
sanzioni amministrative: il 
rito del lavoro, quello ordi-
nario e quello sommario di 
cognizione. Ora, proprio il 
posizionamento di tutte le 
opposizioni – da quelle con-
tro le violazioni del codice 
della strada a quelle delle 
norme antiriciclaggio – sot-
to lo stesso tetto del rito del 
lavoro ha comportato come 
conseguenza l'identità dei 
termini per fare ricorso. Una 
differenza si registra nell'in-
dividuazione del giudice 
competente a decidere. Le 
multe, infatti, finiscono in 
ogni caso, a prescindere 
dall'importo in gioco, sui 
tavoli dei giudici di pace. Di 
certo, il dimezzamento dei 
termini avrà conseguenze 
sulle dichiarazioni di inam-
missibilità per ritardo nella 
proposizione dei ricorsi. 
Una buona notizia, tutto 
sommato, per chi deve am-
ministrare la giustizia, per-
ché la riduzione dei termini 
si tradurrà giocoforza in una 
diminuzione dei fascicoli 
che supereranno il vaglio di 

ammissibilità. Una notizia 
un po' meno digeribile dal 
popolo degli automobilisti, 
da anni abituato a continui 
ritocchi. Anche perché que-
sto è solo l'ultimo capitolo 
in ordine cronologico di una 
lunga serie di modifiche. 
Che fa il paio con il colpo 
giocato all'inizio del 2010, 
quando è stata cancellata 
l'esenzione dal pagamento 
del contributo unificato per 
le opposizioni alle sanzioni 
amministrative, comprese 
quelle per le infrazioni al 
codice della strada. Le altre 
opposizioni. A queste mo-
difiche si aggiungono quelle 
sull'altra faccia della meda-
glia, disciplinata dal l'artico-
lo 6 del decreto legislativo 
150/2011. Come per le vio-
lazioni al codice della stra-
da, le opposizioni alle altre 
sanzioni amministrative (in 
gergo chiamate Osa) sono 
di competenza del giudice 
di pace – tranne alcuni tas-
sativi casi, si veda l'indica-
zione del giudice competen-
te nello specchietto a lato – 
ma solo per sanzioni fino a 
15.493 euro. Oltre tale im-
porto, infatti, a decidere è 
sempre chiamato il tribuna-
le. In particolare si tratta di 
violazioni legate alla tutela 
del lavoro, all'igiene e alla 
prevenzione degli infortuni 
nei luoghi di lavoro. Si pen-
si, ad esempio in tema di 
lavoro a tempo parziale, alla 
violazione del divieto di e-

spletamento di lavoro sup-
plementare che comporta, 
per il datore, l'irrogazione 
della sanzione amministra-
tiva quando non sia giustifi-
cato dalle eccezionali esi-
genze previste dalla contrat-
tazione collettiva. Altro ca-
pitolo è quello delle viola-
zioni alle norme previden-
ziali, in particolare alle con-
seguenze del mancato ver-
samento dei contributi. C'è 
poi tutto il contenzioso 
sull'igiene degli alimenti e 
delle bevande, come quello 
che scaturisce dall'obbligo 
di indicare la scadenza o la 
provenienza del prodotto. 
Nel campo delle sanzioni 
amministrative ci sono poi 
le violazioni valutarie e 
quelle sugli obblighi antiri-
ciclaggio. Qui nel mirino 
finiscono l'esportazione di 
valuta all'estero o il manca-
to rispetto, ad esempio in 
banca, degli obblighi di se-
gnalazione di operazioni 
sospette. Anche parte della 
tutela dell'ambiente, della 
flora e della fauna è riserva-
ta a tali strumenti deterrenti, 
con un contenzioso alimen-
tato soprattutto da questioni 
legate allo scarico di rifiuti 
senza autorizzazione, all'in-
quinamento acustico e alla 
caccia. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Andrea Maria Candidi 
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Riforma elettorale. La minaccia del referendum può ridare vigore al 
dibattito parlamentare su come modificare la legge Calderoli 

In lista una Babele di proposte  
Tra i partiti c'è chi sponsorizza il «Mattarellum» e chi guarda a solu-
zioni straniere 
 

on la presentazione 
venerdì scorso delle 
firme in Cassazione 

da parte del comitato refe-
rendario contro il Porcel-
lum, si è aperto il dibattito 
sulla riforma elettorale. Ri-
masto in sonno finora, no-
nostante in Parlamento ci 
siano numerose proposte di 
legge di modifica della leg-
ge Calderoli, il confronto 
sui meccanismi per eleggere 
Camere e Senato riprende 
vigore. Il pungolo del refe-
rendum – che dopo quello 
della Suprema corte dovrà 
affrontare il ben più impe-
gnativo vaglio della Consul-
ta, la quale entro gli inizi 
del 2012 dovrà decidere se 
ammettere o meno i quesiti 
– rafforzato dalle parole del 
presidente della Repubblica, 
Giorgio Napolitano, sulla 
necessità di un cambiamen-
to, è assai probabile ridia 
fiato alla riforma parlamen-
tare. Anche se la prospettiva 
è gravata da due incognite. 
La prima è legata alla tenuta 
dell'attuale maggioranza e, 
dunque, alla durata della 
legislatura. La riforma elet-
torale non rientrava, fino a 
qualche settimana fa, nelle 

priorità del Governo. Se ha 
trovato un posto nell'agenda 
del Pdl è perché l'affluenza 
ai banchetti dei referendari 
ha fatto capire che il tra-
guardo delle 500mila firme 
era alla portata. Tant'è che 
venerdì sui tavoli della Cas-
sazione di firme ne sono 
state depositate 1,2 milioni. 
Nonostante l'agenda politica 
del centro-destra sia stata 
aggiornata in tutta fretta, la 
riforma elettorale continua 
comunque a non essere tra 
gli interventi più urgenti, 
sopravanzata dalle misure 
anti-deficit e di sviluppo e 
da quelle in materia di giu-
stizia. Non è, però, solo in 
casa Pdl che la prospettiva 
del referendum ha portato 
fibrillazione. Anche nell'op-
posizione la riforma eletto-
rale è ritornata prepotente-
mente alla ribalta. Dal terzo 
polo al Pd, che con ritardo e 
divergenze ha sostenuto la 
raccolta di firme, la revisio-
ne della legge elettorale ha 
trovato nuovo vigore. Ma 
con posizioni molto distanti. 
E ciò rappresenta la seconda 
incognita. Perché se si deci-
desse di percorrere la strada 
parlamentare, al momento 

appare assai complicato in-
dividuare, tra i sistemi elet-
torali più papabili, un can-
didato che accontenti tutti. 
L'ipotesi di ritorno al Matta-
rellum – sponsorizzata dai 
referendari e attorno alla 
quale si sono stretti Idv, Sel, 
partito liberale e Unione 
popolare, oltre a deputati Pd 
come Arturo Parisi e Mario 
Barbi, nonché Mario Segni 
– riesce a mettere d'accordo 
solo una parte delle forze 
politiche. Tutte d'accordo 
sulla necessità di voltare 
pagina, ma tutte con in tasca 
una propria soluzione, spes-
so antitetica rispetto a quel-
la degli altri. Il Pdl ha fatto 
sapere pochi giorni fa per 
bocca del suo segretario 
Angelino Alfano di essere 
favorevole a cambiare il si-
stema elettorale, ma di non 
voler ritornare al Mattarel-
lum. Ciò a cui si guarda è, 
semmai, il sistema spagno-
lo, che di base è proporzio-
nale ma, per via della di-
mensione delle circoscri-
zioni composte mediamente 
da 7 seggi, arriva a determi-
nare effetti tipici del mec-
canismo maggioritario. Riu-
scirebbe, pertanto, a salva-

guardare il bipolarismo, a 
cui il Pdl tiene, e dunque a 
favorire il formarsi di coali-
zioni. Allo stesso tempo, si 
eviterebbero le liste blocca-
te, meccanismo ormai invi-
so ai più, perché non con-
sente di scegliere i propri 
rappresentanti. L'Udc, inve-
ce, vede di buon occhio il 
sistema tedesco, che, in 
un'eventuale prospettiva di 
divorzio da Berlusconi, po-
trebbe non dispiacere anche 
alla Lega. Qualche estima-
tore lo si trova pure in casa 
Pd, dove, però, non si fatica 
a rintracciare anche tifosi 
delle procedure francesi e di 
quelle spagnole. Segno di 
una mancanza di uniformità 
di vedute. Ufficialmente il 
partito democratico guarda 
all'Ungheria e al suo siste-
ma misto che potrebbe non 
creare troppi scontenti. Per-
ché accontentare tutti è im-
presa ardua. E se questo va-
le per un partito, seppur 
grande, figuriamoci quando 
si tratterà di mettere d'ac-
cordo l'intero Parlamento. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Bilancio Ue. Mercoledì il dibattito in Commissione: tra le novità un 
premio per chi è più efficiente e la creazione di una fascia intermedia 
di regioni 

Fondi strutturali solo con i conti in ordine  
Sul tavolo la sospensione automatica da Bruxelles in caso di sfo-
ramento del Patto di stabilità 
 

ondi strutturali solo 
per i Paesi virtuosi. 
Con la chiusura au-

tomatica dei rubinetti in ca-
so di allarme rosso su defi-
cit e debito oltre le soglie 
consentite dal Patto di Sta-
bilità europeo. È questo il 
piatto forte del dibattito che 
si terrà dopodomani, merco-
ledì 5 ottobre, alla Commis-
sione Ue. L'esito delle di-
scussioni porterà alla propo-
sta di riforma delle politiche 
strutturali per il 2014-2020. 
Il menù, ancora provvisorio, 
prevede anche un premio 
alla qualità e all'efficienza 
nell'utilizzo dei fondi, con 
una corsia preferenziale per 
le Pmi. Un'altra novità do-
vrebbe riguardare la crea-
zione di una terza fascia di 
regioni intermedie e la pos-
sibile estensione del fondo 
di globalizzazione al settore 
agricolo. Dopo la grande 
cornice del Quadro finan-
ziario pluriennale approvata 
dalla Commissione a fine 
giugno e ora al vaglio dei 
vari Paesi, la proposta sui 
fondi strutturali è un tassel-
lo aggiuntivo del puzzle. 
Non di poco conto, perché 
le risorse previste riguarda-
no una torta di 376 miliardi 
euro, oltre un terzo del bi-

lancio europeo. La parola 
d'ordine – spiegano fonti 
dell'esecutivo europeo – sa-
rà «condizionalità», nel bi-
lancio pubblico come nella 
gestione dei fondi struttura-
li. Sul primo punto la di-
scussione è ancora aperta, 
mentre sul secondo i Com-
missari sembrano già d'ac-
cordo. Se passerà, il princi-
pio che lega l'allocazione 
dei fondi allo stato di salute 
del bilancio pubblico sarà 
un incentivo in più per i Pa-
esi sotto stress, come l'Ita-
lia, a rispettare gli impegni 
presi. Un vincolo che diven-
ta ancora più stretto alla lu-
ce della nuova governance 
economica europea appena 
approvata dall'Europarla-
mento e domani sotto la len-
te del Consiglio Ecofin (si 
veda a pagina 9). Questo 
significa che chi non riporta 
il deficit sotto la soglia del 
3% e il debito sotto la barra 
del 60% del Pil rischierebbe 
non solo le sanzioni auto-
matiche della Commissione, 
che con le nuove regole di-
ventano ancora più stringen-
ti, ma anche la sospensione 
dei contributi europei. Era 
invece atteso da tempo il 
giro di vite legato all'effi-
cienza della gestione dei 

fondi, annunciato anche 
nell'ambito nella proposta 
sul bilancio 2014-2020. A 
fine novembre nell'ambito 
della Quinta relazione della 
Commissione sulla coesione 
economica, Bruxelles aveva 
ipotizzato di «offrire incen-
tivi per rendere il più effi-
ciente e ambiziosa possibile 
l'attuazione dei programmi. 
Una quota di finanziamenti 
– si legge nel documento – 
potrebbe venire accantonata 
e messa a disposizione delle 
amministrazioni nazionali 
in funzione della qualità dei 
programmi e dei progressi 
compiuti». Se passerà, come 
sembra, anche in questo ca-
so per l'Italia potrà essere 
una scossa per uno scatto in 
avanti: secondo una rileva-
zione dell'esecutivo Ue ag-
giornata a metà settembre 
con una media del 18,1% 
delle risorse spese rispetto a 
quelle allocate, la Penisola è 
al terzultimo posto come 
"tasso di assorbimento" dei 
fondi strutturali. Fanno 
peggio solo Romania 
(14,7%) e Bulgaria (18,6%). 
Al polo opposto Lituania 
(42%), Estonia (40,3%) e 
Irlanda (38,3%). Dovrebbe 
trovare d'accordo tutti i 
Commissari anche l'ipotesi 

di inserire come obiettivo 
prioritario di destinazione i 
progetti legati a innovazio-
ne, ricerca ed efficienza e-
nergetica delle Pmi. Sembra 
anche trovare consensi l'i-
dea di creare una terza fa-
scia di regioni intermedie 
tra quelle ex Obiettivo 1 ed 
ex Obiettivo 2, per sostituire 
l'attuale sistema transitorio. 
Per l'Italia rientrerebbero 
Abruzzo, Molise, Basilicata 
e Sardegna, con una popo-
lazione inferiore ai 4 milio-
ni di abitanti, mentre sareb-
bero favorite Francia, Spa-
gna, Germania e Gran Bre-
tagna che hanno regioni im-
portanti e popolose e po-
trebbero quindi aggiudicarsi 
maggiori risorse. Tra i temi 
sul tappeto anche l'ipotesi, 
cara alla Francia, di esten-
dere al settore agricolo il 
Fondo europeo di adegua-
mento alla globalizzazione 
(Feg), a sostegno dei lavora-
tori che hanno perso il lavo-
ro in seguito alla crisi o alla 
delocalizzazione. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Media. Sanzioni più salate non solo a carico di chi gestisce gli im-
pianti 
Affissioni non autorizzate, paga l'azienda pubblicizzata 
La nuova normativa è in vigore da metà luglio 
 

ent'anni e sette mo-
difiche dell'attuale 
Codice della strada. 

Più i decenni di vigenza del 
Codice del 1959, nato 
quando le campagne di 
stampa contro la pubblicità 
abusiva ai bordi delle strade 
erano già roboanti. Ma "car-
tellone selvaggio" resta un 
problema largamente irri-
solto, che continua a com-
promettere la sicurezza 
stradale (crea distrazione e 
riduce la visibilità), il pae-
saggio italiano e pure le en-
trate degli enti locali. Così 
le imprese hanno imparato 
che farsi pubblicità abusi-
vamente per strada si può, 
senza patemi. E molte non 
si sono nemmeno accorte 
che da metà luglio sono di-
rettamente responsabili di 
alcune violazioni da sempre 
addebitate al l'azienda pub-
blicitaria cui si rivolgono (e 
che poi ha mezzi e strategie 
per eludere o ritardare le 
sanzioni). La novità è passa-
ta sotto silenzio anche per-
ché si è materializzata 
all'improvviso, sotto forma 
di emendamento-blitz alla 
prima manovra economica 
estiva (Dl 98/11): nella leg-
ge di conversione (111/11) 

è stato inserito il nuovo 
comma 12 dell'articolo 23 
del Codice (quello che di-
sciplina la pubblicità strada-
le), che stabilisce appunto la 
responsabilità in solido 
dell'azienda pubblicizzata e 
quasi decuplica la sanzione. 
Il minimo passa infatti da 
159 a 1.376,55 euro e il 
massimo (di fatto applicabi-
le solo in alcuni casi ecla-
tanti a chi fa un ricorso e lo 
perde) arriva addirittura a 
13.765,50: un'ulteriore de-
cuplicazione, che non segue 
la regola generale secondo 
cui nel Codice della strada 
le sanzioni massime sono 
"appena" quadruple rispetto 
alle minime e fa da deter-
rente contro i "ricorsi faci-
li", su cui il settore pubblici-
tario abusivo si è retto per 
decenni. Tutto ciò, però, va-
le solo quando il cartello è 
difforme rispetto alle pre-
scrizioni contenute nel l'au-
torizzazione. Nell'ipotesi 
più grave di abusivismo to-
tale (comma 13-bis), le san-
zioni restano quelle prece-
denti, più pesanti: da 4.455 
a 17.823 euro. Ma, come 
spesso accade quando si le-
gifera a colpi di emenda-
menti, c'è qualche parados-

so: resta anche il principio 
secondo cui in questo caso 
l'azienda pubblicizzata di-
venta responsabile solo 
quando non si riesce a indi-
viduare l'autore materiale 
del montaggio del cartello. 
E chi fa pubblicità su beni 
culturali e paesaggistici ri-
schia appena 398 euro di 
multa. Al di là delle sanzio-
ni, occorre poi vedere quan-
to vengono applicate: se è 
vero che negli ultimissimi 
anni le autostrade delle 
principali aree del Nord so-
no state bonificate dall'in-
credibile selva di cartelloni 
che le avvolgeva, in altre 
zone vicine le prefetture si 
avvalgono ancora sporadi-
camente della facoltà di or-
dinare l'immediato abbatti-
mento, anche entrando su 
suoli privati. Inoltre, a Ro-
ma il Comune è nell'occhio 
del ciclone per la mancata 
rimozione degli abusi e i 
ritardi nell'emanazione del 
nuovo piano regolatore de-
gli impianti pubblicitari. E 
fonti qualificate stimano che 
lungo le strade gestite da 
una Provincia del Sud siano 
abusivi i tre quarti dei car-
telloni. In generale, lungo le 
autostrade delle zone più a 

rischio la Polizia stradale 
rileva rapidamente le viola-
zioni. Sul resto della rete 
viaria, complice anche il 
fatto che non esiste il divie-
to assoluto imposto su auto-
strade e strade extraurbane 
principali, i controlli scar-
seggiano. L'ultima direttiva 
ministeriale che invitava a 
farne (la n. 1381) è datata 
17 marzo 1998, quando il 
dicastero competente aveva 
ancora il nome «Lavori 
pubblici». Il livello di tra-
scuratezza è talmente noto 
fra gli operatori che il comi-
tato Sicurezza stradale della 
Finco (filiera confindustria-
le delle imprese di manu-
tenzione stradale) pensa di 
proporre agli enti locali di 
sostituirsi a loro nella ri-
scossione dei tributi sulla 
pubblicità e nel censimento 
dell'abusivismo. Lo farebbe-
ro in cambio dell'affidamen-
to della manutenzione delle 
stesse strade, da finanziare 
anche col recupero di questi 
introiti. Prove tecniche di 
sopravvivenza ai tagli nei 
bilanci pubblici. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Edilizia. La mappa delle norme ad hoc nelle leggi locali e nelle di-
scipline sul piano casa, che spesso consentono il cambio di destina-
zione  

Spazi vuoti recuperabili in 12 Regioni  
Seminterrati, magazzini e aree di passaggio: possibile il riutilizzo 
abitativo o commerciale 
 

rasformare in una 
parte dell'abitazione, 
dell'ufficio o del ne-

gozio tutti quei locali pensa-
ti per riporre le vecchie co-
se, sfruttati solo per il pas-
saggio o comunque per usi 
accessori (lavatoi, spazi per 
il fai-da-te, magazzini, ex 
locali caldaia). È una possi-
bilità, per quel che riguarda 
i sottotetti, concessa prati-
camente da tutte le Regioni 
italiane e ben conosciuta dai 
proprietari (si veda Il Sole 
24 Ore del 19 settembre). 
Sono invece in pochi a sa-
pere che esistono Regioni 
che hanno ampliato il rag-
gio delle agevolazioni, e 
concedono il recupero an-
che di locali di tipo diverso, 
per lo più puntando verso 
"il basso" dell'edificio ai 
seminterrati, alle cantine, o 
anche ai cosiddetti "piani 
pilotis" (gli spazi aperti, in 
genere al pianterreno, sor-
retti da colonne e utilizzati 
solo come zone di transito). 
Per ora, le Regioni che han-
no dato queste concessioni 
sono solo un terzo del totale 
(in ordine alfabetico, Basili-
cata, Calabria, Liguria, Mo-
lise, Puglia, Sicilia e Um-
bria) benché anche altre 
cinque (Campania, Lazio, 
Piemonte, Sardegna e Vene-

to) abbiano disposizioni, nei 
cosiddetti piani casa degli 
incrementi volumetrici, tut-
to sommato analoghe, ma 
comunque un po' meno 
convenienti e destinate a 
"scadere" a una certa data 
(si veda l'articolo a destra). 
Le regole stabili tracciate 
dalle prime sette Regioni 
differiscono molto le une 
dalle altre, anche perché 
non sempre gli usi abitativi 
sono concessi, e sono in ge-
nere contenute nelle stesse 
norme che trattano di sotto-
tetti. In comune, in cinque 
Regioni su sette, c'è il fatto 
che l'altezza minima perché 
il locale sia considerato abi-
tabile rimane quella stabilita 
dalle norme nazionali (2,7 
metri): solo due Regioni 
permettono soffitti più bas-
si. Sul rapporto tra superfici 
vetrate e pavimenti per ga-
rantire l'illuminazione e la 
ventilazione, gli strappi alla 
regola sono più comuni: 
dove è richiesto che i vetri 
siano 1/8 dei pavimenti è 
spesso concesso di sostituire 
illuminazione e ventilazione 
naturali con luce elettrica e 
apparecchi meccanici. Tratti 
spesso comuni sono il divie-
to di modifiche delle quote 
di piano stradale (Basilicata, 
Calabria, Molise), l'esplicito 

richiamo alle norme antin-
cendio, cruciali nei piani 
bassi (Basilicata, Molise, 
Puglia) l'esclusione della 
modifica d'uso di box e po-
sti in garage (anche nel ri-
spetto dei rapporti tra abita-
zioni e parcheggi). Le dero-
ghe alle norme sull'elimina-
zione delle barriere architet-
toniche talora esistono 
(Umbria, ma solo per le uni-
tà immobiliari non autono-
me), talaltra, espressamente 
no (Basilicata, Liguria). I-
noltre sono imposte altre 
cautele. In Liguria la chiu-
sura di logge, porticati e 
piani pilotis non deve coin-
volgere la facciata ma un 
prospetto secondario, e ne-
anche questo nel caso di e-
difici storici o con valenze 
artistiche, e non è possibile 
snaturare tutta la destina-
zione d'uso dell'edificio 
(come con la trasformazione 
di edifici agricoli intera-
mente in residenziale). In 
Calabria l'uso residenziale è 
ammesso solo nei centri sto-
rici e quello a commerciale 
e terziario solo nelle zone B 
(semicentro). Un discorso a 
parte meritano i soppalchi 
abitabili, che consentono di 
sfruttare al massimo locali 
con un soffitto abbastanza 
elevato. La Basilicata li 

rende possibili, ma solo nei 
locali con almeno 5 metri di 
altezza e purché occupino al 
massimo ¾ del locale e 
vengano rispettati certi pa-
rametri (il volume del locale 
diviso la superficie del pa-
vimento più quella del sop-
palco deve dare 2,7 metri). 
In Calabria negli ambienti a 
uso commerciale e terziario 
– interrati e seminterrati – il 
soppalco deve essere posto 
a un'altezza di almeno 2,7 
metri. Dappertutto le opere 
sono qualificate come di 
«ristrutturazione edilizia» e 
per eseguirle basta una 
semplice Dia/Scia (salvo in 
Puglia, dove è prescritto il 
permesso di costruire). Ne-
cessario il versamento del 
contributo di costruzione in 
misura standard, proporzio-
nato all'incremento di super-
ficie o di volume abitabile. 
Ma in Sicilia si chiede un 
contributo in più, pari al 
20% del valore catastale dei 
locali oggetto di recupero, 
da attestare con una perizia 
giurata allegata. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Costruzioni. I requisiti di isolamento  

L'acustica «torna» al Dpcm del 1997 
 

l mancato esercizio del-
la delega al Governo 
crea incertezza nel cam-

po dell'acustica, mettendo 
gli operatori di fronte a una 
situazione difficile da in-
quadrare. Con la legge 
88/2009 (articolo 11), il 
Parlamento aveva delegato 
il Governo in materia d'in-
quinamento acustico, per la 
determinazione entro il 28 
gennaio 2010 dei requisiti 
acustici passivi degli edifici, 
con lo scopo d'integrare di 
ordinamento statale con la 
direttiva 2002/49/Ce. Tra-
scorso tale termine, e suc-
cessivamente a questo, ha 
concesso un'ulteriore proro-
ga con la legge 97/2010, 
con scadenza 28 luglio 
2010. Anche questa nuova 
scadenza, però, non ha per-
messo al Governo di varare 
una nuova disciplina e 
quindi resta vigente il Dpcm 
5 dicembre 97. Che resta 
quindi il punto di riferimen-
to per i progettisti acustici 
degli immobili e i collauda-
tori acustici e la pubblica 

amministrazione chiamata a 
vigilare. C'è solo una diver-
sa modalità applicativa del 
Dpcm per un ambito ben 
preciso: la legge 97/2010, in 
articolo 15, dice che «la di-
sciplina relativa ai requisiti 
acustici passivi degli edifici 
non trova applicazione nei 
rapporti tra privati e, in par-
ticolare, nei rapporti tra co-
struttori-venditori e acqui-
renti di alloggi, fermi re-
stando gli effetti derivanti 
dalle pronunce giudiziali 
passate in giudicato e la cor-
retta esecuzione dei lavori a 
regola d'arte asseverata da 
un tecnico abilitato». In 
questo frangente, il Tribu-
nale di Novara lo scorso 19 
gennaio del 2011 ha ritenu-
to di dover applicare il 
Dpcm 5 dicembre 1997 an-
che nei rapporti tra privati e 
costruttori poiché ritiene 
che non sia conforme alla 
Costituzione il vuoto di tu-
tela che si ha nella attuale 
situazione (si veda Il Sole 
24 Ore del 30 settembre 
2010). Ecco che allora per il 

giudice si torna alla situa-
zione esistente prima della 
emanazione della prima 
legge delega, la 88/2009. Il 
magistrato dà atto che il di-
ritto alla salute è costituzio-
nalmente garantito e ritiene 
che il rispetto dei parametri 
minimi di isolamento previ-
sto dal Dpcm del 1997 lo 
possa garantire. In realtà 
questa è un'assunzione 
tutt'altro che certa, poiché il 
decreto ministeriale – con-
trariamente al disegno di 
legge in corso di formula-
zione – prescinde dal clima 
acustico esistente all'esterno 
di un edificio, ma fissa tout 
court un valore minimo di 
isolamento della facciata 
che, quindi, non è detto che 
possa garantire un adeguato 
confort acustico interno. Al-
lo stesso modo va conside-
rato che, se le leggi comuni-
tarie 2008 e 2009 hanno 
previsto che il Dpcm non si 
applichi nei rapporti tra co-
struttori e privati cittadini, 
la mancata approvazione di 
un nuovo decreto compati-

bile con le disposizioni co-
munitarie non autorizza di 
per sé una restaurazione del 
vecchio ordinamento. Ad 
esempio, e per restare in 
materia, il Dpcm è stato 
emanato poiché così preve-
deva la legge 447/95; tale 
decreto è stato sempre ap-
plicato nonostante i costrut-
tori abbiano sempre opposto 
la considerazione che la 
medesima legge preveda 
l'emanazione di due decreti: 
uno che fissava i limiti (ed è 
appunto quello del 5 dicem-
bre 1997) e uno, mai ema-
nato, che spiegava come 
raggiungerli, come costruire 
e mettere in opera i manu-
fatti edilizi. Pertanto sareb-
be auspicabile, in mancanza 
di un nuovo decreto, una 
pronuncia in merito per li-
mitare l'ordine sparso tra i 
diversi tribunali italiani che 
si sta già verificando. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Trasparenza. L'obbligo riguarda le partecipazioni dirette e indirette, 
anche di minoranza, e i risultati di bilancio  

Società online entro il 6 ottobre  
Ogni ente deve pubblicare sul sito i dati delle realtà di cui detiene 
quote 
 

artirà il prossimo 6 
ottobre il calendario 
degli adempimenti 

delle manovre correttive, 
con il termine per la pubbli-
cazione online dei dati delle 
società a partecipazione 
pubblica (articolo 8 del de-
creto legge n. 98/2011, con-
vertito dalla legge n. 
111/2011). Il nuovo obbligo 
di trasparenza richiede a tut-
te le amministrazioni di 
pubblicare sul sito istituzio-
nale, e aggiornare periodi-
camente, l'elenco delle so-
cietà di cui detengono, di-
rettamente o indirettamente, 
quote di partecipazione an-
che minoritaria. Di ogni so-
cietà vanno indicati i se-
guenti elementi: la quota del 
capitale sociale posseduta 
dall'ente pubblico e se ha 
raggiunto, con riferimento 
al triennio antecedente la 
data di pubblicazione, il 
"pareggio di bilancio". 
Un'espressione, quest'ulti-
ma, tipica della contabilità 
pubblica ed estranea al 
mondo della contabilità pri-

vata, dove va necessaria-
mente ricondotta al risultato 
economico positivo. Dovrà 
inoltre essere diffusa sul si-
to una rappresentazione gra-
fica che evidenzi i collega-
menti tra l'ente e le società o 
tra le controllate. Anche se 
non è richiesto, andrebbe 
data l'informativa delle so-
cietà che sono in corso di 
dismissione perché non stra-
tegiche. Va rilevato poi che 
il riferimento alle "società" 
taglia fuori dall'obbligo di 
trasparenza i consorzi, le 
associazioni e le fondazioni. 
Qualche ente ha già prov-
veduto a inserire nel sito, 
all'interno della sezione 
«Trasparenza, valutazione e 
merito», le ulteriori infor-
mazioni societarie su deno-
minazione, quote di parteci-
pazione e risultato 2008, 
2009 e 2010; in diversi casi 
i Comuni si sono limitati a 
indicare l'esistenza o meno 
del pareggio di bilancio, 
senza dare il valore effettivo 
del risultato economico. Il 
nuovo adempimento va ad 

aggiungersi a quello relativo 
alla pubblicazione nel sito e 
nell'albo degli incarichi di 
amministratore delle società 
e dei relativi compensi (ar-
ticolo 1, comma 735, legge 
296/2006), sottoposto a un 
vincolo di aggiornamento 
semestrale. In quest'ultimo 
caso la sanzione per l'ina-
dempimento, irrogata dal 
prefetto nella cui circoscri-
zione ha sede la società, è 
pari a 10mila euro. A partire 
dal 1° gennaio 2011 va ri-
cordato che l'obbligo in pa-
rola, come tutti quelli di 
pubblicazione di atti e 
provvedimenti aventi effetto 
di pubblicità legale, è assol-
to con la pubblicazione sul 
solo sito informatico (arti-
colo 32, legge 69/2009). 
Sempre in campo di pubbli-
cazione online sono arrivate 
di recente (Dpcm 26 aprile 
2011, pubblicato sulla 
«Gazzetta Ufficiale» del 
1°agosto) le modalità di 
pubblicazione nei siti in-
formatici delle gare e dei 
bilanci. Il decreto attuativo 

dell'articolo 32, comma 2, 
della legge 69/2009 prevede 
che siano pubblicati sul sito 
e raggiungibili da apposita 
etichetta: i bandi di gara, i 
bandi di gara scaduti e i bi-
lanci. Gli atti da pubblicare 
sono costituiti da documenti 
amministrativi informatici o 
da copie informatiche di 
documenti analogici. I bi-
lanci, che devono essere di-
rettamente raggiungibili 
dalla home page, sono ri-
portati utilizzando i modelli 
stabili per la pubblicazione 
sui quotidiani (Dpr 
90/1989); essi devono esse-
re consultabili in ordine 
cronologico e senza alcuna 
limitazione temporale. Dal 
1° gennaio 2013, infine, le 
pubblicazioni dei bilanci 
effettuate in forma cartacea 
non avranno effetto di pub-
blicità legale, per cui la 
pubblicazione dovrà avveni-
re solo sul sito. 
 

Patrizia Ruffini 
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INTERVENTO 

Spending review sulla gestione del personale 
 

e misure straordina-
rie di carattere finan-
ziario contenute nel-

le ultime manovre dovranno 
spingere le pubbliche am-
ministrazioni a effettuare 
una revisione strutturale 
della spesa, uscendo fuori 
dall'angolo dei tagli lineari, 
al fine di realizzare un ridi-
segno delle amministrazioni 
in tutta la loro estensione e 
articolazione. Le ammini-
strazioni dovranno intanto 
applicare le disposizioni di 
razionalizzazione contenute 
nel Dl 98/2011 e nel Dl 
138/2011, diverse per com-
parto e per livello di gover-
no. Se le amministrazioni 
centrali dello Stato saranno 
tenute nei prossimi mesi a 
razionalizzare i propri uffici 
periferici, a rivedere in ri-
duzione gli organici, accor-
pare gli enti previdenziali, 
eccetera, oltre a sperimenta-
re la spending review, per 
gli enti locali si prevedono 
maggiori limiti in materia di 
assunzioni, l'inclusione del-
le spese di personale delle 
partecipate nei vincoli di 
riferimento, la razionalizza-
zione delle partecipate, la 
realizzazione di unioni per i 
comuni sotto i mille abitan-
ti, nonché la gestione asso-
ciata delle funzioni fonda-
mentali per i comuni da mil-
le a 5mila abitanti. Cui si 
aggiungeranno per gli enti 

locali gli effetti dei tagli ai 
trasferimenti e gli obiettivi 
del patto di stabilità. Il qua-
dro è tale quindi da richie-
dere piani di razionalizza-
zione strutturali e nuovi 
modelli di gestione. Per 
questo occorre pensare ad 
alcune soluzioni organizza-
tive e logistiche che già da 
tempo le amministrazioni 
avrebbero potuto adottare e 
che invece o sono rimaste 
sulla carta oppure hanno 
trovato un'applicazione di-
storta e inefficiente. L'e-
sempio classico e oggi più 
evidente è dato dalla gestio-
ne del personale, una fun-
zione interna resa sempre 
più complessa dall'evolversi 
del quadro normativo e che 
assorbe molte energie e per-
sonale all'interno delle sin-
gole amministrazioni. Il pa-
radosso è dato dal fatto che 
non solo ogni amministra-
zione ha un proprio ufficio 
per il personale, ma spesso 
ogni settore, dipartimento o 
direzione ha a sua volta una 
propria struttura dedicata. 
Un'area questa che potrebbe 
essere certamente esterna-
lizzata e gestita in forma 
associata, migliorando così 
l'efficienza ma anche la 
qualità dei servizi. Nell'am-
bito della gestione del per-
sonale è possibile ad esem-
pio ricorrere alle agenzie 
per il lavoro, che sono por-

tatrici di un know how di 
rilievo nel settore della ge-
stione delle risorse umane; 
questo consentirebbe alle 
amministrazioni interessate 
di liberare seriamente il set-
tore pubblico da una serie di 
incombenze amministrative. 
Già l'articolo 74 del Dl 
112/2008 aveva individuato 
i criteri di riorganizzazione 
e riduzione degli organici 
con particolare riferimento 
alla concentrazione dell'e-
sercizio delle funzioni isti-
tuzionali, attraverso il rior-
dino delle competenze degli 
uffici e all'unificazione delle 
strutture che svolgono fun-
zioni logistiche e strumenta-
li. Ma alla fine tutte le am-
ministrazioni, paradossal-
mente, hanno proceduto al 
semplice taglio lineare. 
Tanti altri esempi si posso-
no fare, spesso supportati da 
una esplicita previsione 
normativa: dall'ufficio rela-
zione con il pubblico all'uf-
ficio disciplinare, dall'orga-
nismo di valutazione alla 
gestione del sito internet, 
nonché alla gestione dei bi-
lanci e degli appalti. Ma pur 
in presenza di una esplicita 
previsione normativa, le 
amministrazioni hanno 
sempre preferito gestire at-
traverso un proprio ufficio o 
settore oppure realizzarci 
persino delle società in 
house. Un'altra area da ag-

gredire è quella della razio-
nalizzazione degli immobili 
di proprietà e in locazione. 
Il blocco delle assunzioni 
per anni, i processi di sem-
plificazione e digitalizza-
zione, le esternalizzazioni 
hanno ridotto sensibilmente 
il fabbisogno immobiliare 
delle Pa, ma resistenze in-
terne e incapacità di mettere 
a valore gli immobili porta-
no a una spesa elevata e 
crescente. La migliore ra-
zionalizzazione inoltre è 
quella che avviene dal bas-
so, che è più prossima, in 
quanto è in grado di sceglie-
re tra spesa buona e spesa 
cattiva, di tagliare ma di ef-
fettuare investimenti. I piani 
di razionalizzazione previsti 
dall'articolo 16 del Dl 
98/2011 costituiscono 
un'occasione per avviare dei 
piani di razionalizzazione 
"industriali" e far nascere 
delle relazioni sindacali alte 
nel settore pubblico.Per 
questo sarà necessario eli-
minare i vincoli finanziari 
sulla formazione, soprattut-
to se finalizzata ad accom-
pagnare i piani di raziona-
lizzazione o il programma 
di revisione della spesa pre-
visti dalla recente normati-
va. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Una sentenza della Corte dei Conti  

Più flessibilità sulle entrate a cassa vincolata 
 

a recente delibera 
91/2011 della sezio-
ne di controllo della 

Corte dei conti dell'Abruzzo 
affronta il tema del limite 
massimo di utilizzo per cas-
sa delle entrate aventi speci-
fica destinazione. Le som-
me vincolate sono risorse 
(derivanti da indebitamento 
o da trasferimenti finalizzati 
di altri enti pubblici) alle 
quali, per evitare lo svia-
mento dalle loro finalità, la 
legge imprime, oltre a un 
vincolo di bilancio, anche 
un vincolo di cassa. L'arti-
colo 195 del Tuel prevede, 
in via eccezionale, un loro 
uso per fronteggiare carenze 
di liquidità secondo regole 
speculari a quelle dell'anti-
cipazione di tesoreria. In 
generale, perciò, il limite 
dell'articolo 222 del Tuel 
(3/12 delle entrate accertate 
nel penultimo esercizio) è 
unico e abbraccia sia l'anti-
cipazione sia le vincolate. 

Richiamando le circolari del 
ministero dell'Interno 15 e 
18 del 1997 sulla tesoreria 
unica, un Comune in crisi di 
liquidità e prossimo al limi-
te massimo di utilizzo 
dell'anticipazione di tesore-
ria, ha chiesto alla Corte se 
sia lecito utilizzare, per pa-
gamenti correnti, le somme 
vincolate giacenti presso il 
tesorerie, anche oltre i 3/12, 
ma nel limite dei trasferi-
menti erariali vantati 
dall'ente e non riscossi. Si 
precisa che il saldo delle 
vincolate consiste, secondo 
un meccanismo di pura te-
soreria, nella differenza fra 
l'importo di reversali e 
mandati vincolati e giacenza 
effettiva di cassa, indipen-
dentemente dall'imputazio-
ne dei fondi in tesoreria u-
nica. La Corte abruzzese, 
precisando che il tema è 
quello del limite d'utilizzo 
per cassa delle entrate vin-
colate (e non di quello 

dell'anticipazione di tesore-
ria), dopo la ricostruzione 
dell'istituto, afferma che, nel 
caso vi sia una giacenza 
vincolata tale da non per-
mettere, a causa dei mecca-
nismi della tesoreria unica, 
l'accesso ai trasferimenti 
erariali, è possibile attingere 
alle somme vincolate oltre il 
limite dei 3/12, per un im-
porto pari ai trasferimenti 
non riscossi. La Corte così 
conferma il contenuto delle 
circolari 15 e 18 del 1997 
che, diversamente, potrebbe 
sembrare in contrasto con il 
tenore letterale dell'articolo 
195 del Tuel. Nonostante le 
aperture della Corte, tutta-
via, va raccomandata co-
munque prudenza nell'uti-
lizzo per cassa delle somme 
vincolate. La loro gestione è 
fondamentale negli enti in 
crisi di liquidità, poiché il 
superamento dei 3/12 può 
provocare l'insolvenza. In 
caso di necessità di paga-

mento della spesa vincolata, 
infatti, non sarebbe possibi-
le neanche il ricorso alla già 
consumata anticipazione di 
tesoreria. L'esame del conto 
delle vincolate correttamen-
te tenuto, inoltre, consente 
un check up immediato e 
affidabile della salute delle 
finanze pubbliche. Dall'in-
capacità di reintegro dei 
vincoli, infatti, si può de-
durre l'inattendibilità del 
rendiconto dovuta all'inesi-
gibilità di residui attivi di 
parte corrente che vanno a 
inficiare la veridicità del 
risultato di amministrazio-
ne. Un'analisi di questo tipo 
è in grado di prevenire crisi 
di liquidità, poiché può evi-
denziare l'incoerenza fra i 
dati di competenza e di cas-
sa, alla stregua di quanto 
ricavabile da un costante 
ricorso all'anticipazione del 
tesoriere. 
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Gare. Nella valutazione dei concorrenti  

Vietato superare i criteri del bando 
 

er la valutazione delle 
offerte in gara, la 
commissione giudica-

trice è tenuta a osservare i 
soli criteri individuati nel 
bando, non potendo proce-
dere, in caso di loro inuti-
lizzabilità, a un ulteriore e-
same discrezionale qualita-
tivo dei parametri attribuen-
do o modificando i punteggi 
all'esito di valutazioni com-
parative tra le varie offerte. 
Con la sentenza n. 
5157/2011, la sesta sezione 
del Consiglio di Stato ha 
dunque evidenziato come 
nel l'ambito di un appalto 
pubblico non è comunque 
consentito alla Commissio-
ne di gara – nominata 
dall'ente (ex articolo 84, 
comma 1, Dlgs 163/2006) e 
che ha scelto di seguire il 
criterio dell'offerta econo-
micamente più vantaggiosa 
– di procedere discrezio-
nalmente a una fase di ana-
lisi comparativa non previ-
sta nella lex specialis. E 
questo anche nel caso – non 
escludibile nel campo 

dell'Information technology 
– di uguaglianza delle offer-
te perché riferite allo stesso 
prodotto informatico. Il fat-
to scaturisce dall'impugna-
zione del provvedimento di 
aggiudicazione di una gara 
indetta per la realizzazione 
di un sistema DataWare-
House, in cui le uniche due 
imprese concorrenti aveva-
no basato la propria offerta 
su identica piattaforma sof-
tware. La Commissione 
giudicatrice ha ritenuto di 
poter individuare la miglio-
re offerta soltanto attraverso 
un esame delle soluzioni di 
dettaglio nonché delle mo-
dalità di organizzazione dei 
dati e della mappatura nei 
software di processi, affer-
mando, comunque, che dal-
la comparazione non vi sa-
rebbe stata «modifica suc-
cessiva dei punteggi, ma 
solo espressione posticipata 
di giudizi». Come osservato 
dalla Sezione, questo ulte-
riore procedimento di valu-
tazione non era espressa-
mente previsto nel bando di 

gara e ha, di fatto, compor-
tato l'esercizio da parte della 
commissione, di un potere 
discrezionale non consenti-
to,in violazione di quanto 
previsto dalla lex specialis, 
oltre che delle regole gene-
rali indicate dall'articolo 83, 
del Dlgs n. 163/2006). Pe-
raltro, in questi casi proprio 
la norma in questione del 
Codice dei contratti pubblici 
consente, per la predisposi-
zione del bando di gara, non 
solo di poter individuare i 
criteri di valutazione (com-
ma 1), ma di precisarne, per 
ciascuno, la relativa ponde-
razione (comma 2), e qualo-
ra questo procedimento ri-
sulti inapplicabile, di poter 
indicare un ordine decre-
scente di importanza di tali 
parametri (comma 3); non-
ché di specificare, all'occor-
renza, sub-criteri, sub-pesi o 
sub-punteggi (comma 4). 
Consente inoltre di tenere 
conto che le metodologie da 
utilizzare per attuare la 
ponderazione o per attribui-
re il punteggio a ciascuna 

offerta, devono essere con-
formi a quanto stabilito dal 
regolamento attuativo e tali 
da consentire di individuare 
un unico parametro numeri-
co finale (comma 5). I crite-
ri di scelta che la Commis-
sione avrebbe dovuto adot-
tare, vista l'identicità del 
prodotto indicato nelle of-
ferte, avrebbero dovuto per-
tanto riguardare la valuta-
zione di fattori qualitativi 
delle stesse. Invece si è ve-
rificata una fase irrituale di 
valutazione discrezional-
mente gestita dalla Com-
missione. Nel l'ipotesi poi di 
stallo vero e proprio, a fron-
te dell'impossibilità di poter 
effettuare una concreta at-
tribuzione di punteggi, l'u-
nico rimedio sarebbe stato 
la reiterazione della gara 
con individuazione più pre-
cisa e puntuale dei criteri da 
seguire. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Tributi. Da Equitalia al «buco» Tarsu, tutti i nodi critici  
Per la riscossione in arrivo la proroga con i «correttivi» 
 

e modifiche portate 
con il decreto «Svi-
luppo» di maggio 

alla riscossione delle entrate 
locali (articolo 7 del Dl 
70/2011) ha avuto un solo 
pregio: mettere d'accordo 
tutti, Comuni, interpreti e 
operatori degli enti locali, in 
un coro di critiche serrate 
all'intervento. L'obbligo di 
internalizzare la riscossione 
coattiva delle entrate comu-
nali, privando i concessio-
nari locali della possibilità 
di utilizzare l'ingiunzione 
fiscale con il rito abbreviato 
del ruolo, è infatti talmente 
eccentrico da produrre una 
bocciatura totale, senza ap-
pello. Accanto alla critica, 
si è avviato un confronto a 
tutto campo, che ha avuto la 
propria sede nella commis-
sione bicamerale per l'ana-
grafe tributaria e che do-
vrebbe produrre a breve un 
correttivo da inserire nella 
legge di stabilità. «L'idea – 
spiega Maurizio Leo, il pre-
sidente della commissione 
che ha fatto da "regista" nel 
confronto a tutto campo - è 
di arrivare a una proposta 
condivisa, perché per avere 
un quadro stabile la concer-
tazione deve avvenire pri-
ma, e non dopo l'approva-

zione della norma». Propo-
sta condivisa che, natural-
mente, contiene in sé un 
rinvio dell'addio a Equitalia, 
e sui tempi si sta ancora di-
scutendo. Gli aspetti da cor-
reggere, del resto, non sono 
pochi, così come numerosi 
sono i punti da chiarire. Sul-
la riscossione volontaria per 
esempio, l'obbligo di inter-
nalizzazione del servizio 
previsto dalla norma non 
dovrebbe incidere sui poteri 
regolamentari degli enti. 
Prevedere che i comuni «ef-
fettuino» la riscossione vo-
lontaria è troppo poco per 
derogare ad una disposizio-
ne fondamentale come l'ar-
ticolo 52 del Dlgs 446/1992. 
Senza contare che ciò po-
trebbe confliggere con i 
principi costituzionali che 
garantiscono le potestà re-
golamentari, tra gli altri, 
nell'articolo 117, comma 6. 
Anche così però l'impatto 
della novità sarebbe deva-
stante. La modifica peraltro 
interviene in un contesto in 
cui le armi per la riscossio-
ne coattiva dei crediti di 
piccolo importo, come quel-
li dei tributi locali, vengono 
parzialmente spuntate. Basti 
ricordare l'obbligo di inviare 
due preavvisi prima di pro-

cedere per importi non su-
periori a 2mila euro e l'ele-
vazione a 20mila euro del 
limite per iscrivere ipoteca 
sull'abitazione principale 
del debitore, in caso di cre-
diti in contestazione. L'e-
lenco delle perplessità e del-
le incertezze è molto lungo. 
Si pensi ad esempio al dub-
bio che il blocco di Equita-
lia riguardi anche le multe 
stradali o anche solo al ri-
schio teorico (a nostro avvi-
so, da escludere categori-
camente) che gli agenti del-
la riscossione restituiscano 
ai Comuni i ruoli non anco-
ra riscossi, con conseguente 
sanatoria di fatto a vantag-
gio degli evasori. E che dire 
della riscossione della Tar-
su, oggi normata esclusiva-
mente con il sistema del 
ruolo, che richiederebbe l'a-
dozione immediata di mi-
gliaia di regolamenti comu-
nali, al fine di colmare la 
lacuna legislativa. Senza 
contare che la previsione 
del decreto sviluppo si pone 
in chiara controtendenza 
con l'orientamento legislati-
vo degli ultimi dieci anni, 
volto a porre le basi per una 
reale parità tra agenti della 
riscossione e concessionari 
privati. I comuni potrebbero 

peraltro essere tentati di 
conservare formalmente la 
titolarità della riscossione, 
facendo figurare affidamen-
ti all'esterno di singoli seg-
menti operativi del recupero 
e così sperando di poter u-
gualmente avvalersi dell'in-
giunzione potenziata. Si 
tratta tuttavia di una scom-
messa molto rischiosa, de-
stinata ad essere rapidamen-
te svelata. Di fondo, il punto 
fondamentale è che la ri-
scossione coattiva delle en-
trate tributarie è troppo im-
portante, da un lato, per es-
sere affidata sempre e ne-
cessariamente al confronto 
concorrenziale, dall'altro, 
per essere gestita da realtà 
comunali così piccole come 
quelle italiane. Occorre 
dunque prevedere una sorta 
di "riscossore di ultima i-
stanza", di natura pubblici-
stica, destinato a entrare in 
azione su libera scelta 
dell'ente locale oppure in 
caso di prevedibile falli-
mento della logica di mer-
cato. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Esternalizzazioni. Lo snodo attuativo 
Il regolamento può dribblare gli obblighi sulla «spontanea» 
 

iamo ormai alle porte 
del 2012 e sono anco-
ra tutti in piedi i dub-

bi sulla possibilità di ester-
nalizzare la riscossione 
spontanea delle entrate loca-
li. La questione nasce 
dall'articolo 7 comma 2 let-
tera gg-quater della legge 
106/2011, il quale stabilisce 
che dal 2012 i Comuni «ef-
fettuano» la riscossione 
spontanea delle loro entrate. 
La seconda parte della nor-
ma contiene poi l'indicazio-
ne sulla riscossione coatti-
va, che i Comuni «effettua-
no» secondo due modalità 
alternative: gestione inter-
na/società in house o affi-
damento all'esterno. Dalla 
lettura combinata delle due 
parti emerge l'intenzione del 
legislatore di obbligare i 
Comuni a internalizzare dal 
2012 la riscossione sponta-
nea delle entrate. La conclu-
sione trova conferma nei 

lavori parlamentari e si po-
ne in linea con l'interpreta-
zione fornita da Ancitel 
tramite Anci Risponde, che 
si è espresso su alcuni bandi 
per l'affidamento in conces-
sione anche della riscossio-
ne spontanea. Ancitel ha 
affermato che il Dl Svilup-
po ha modificato il contesto 
in cui le attività devono es-
sere svolte - in particolare 
introducendo l'obbligo di 
gestione diretta della riscos-
sione volontaria da parte del 
Comune - per cui le gare 
andrebbero revocate e ri-
proposte prevedendo per la 
riscossione spontanea la ge-
stione diretta del Comune e 
il supporto operativo dell'af-
fidatario. In pratica dal 2012 
sarebbe possibile esternaliz-
zare solo le attività di sup-
porto alla riscossione volon-
taria (stampa e spedizione 
degli avvisi di pagamento, 
acquisizione dei flussi in-

formativi dei versamenti...). 
Sta però emergendo anche 
una diversa interpretazione, 
basata sulla potestà regola-
mentare dei Comuni. Se-
condo questa linea la legge 
106/2011 introduce la rego-
la generale della riscossione 
spontanea in forma diretta, 
che diventa dal 2012 la mo-
dalità di riscossione natura-
le, salvo diversa previsione 
regolamentare. Vengono 
così superate tutte le dispo-
sizioni dei singoli tributi 
che prevedono una discipli-
na diversa, tra cui l'articolo 
72 del Dlgs 507/93 che im-
pone la riscossione della 
Tarsu a mezzo ruolo e l'arti-
colo 10 del Dlgs 504/92 che 
affida a Equitalia i versa-
menti Ici. Finora per dero-
gare a queste disposizioni i 
Comuni avrebbero dovuto 
prevederlo nel regolamento. 
Dal 2012 invece ciò non sa-
rà più necessario in quanto 

la regola è la riscossione 
diretta, mentre l'eccezione 
sarà l'affidamento all'ester-
no. Si valorizzerebbe così la 
potestà regolamentare degli 
enti locali, avvalendosi in 
particolare dell'articolo 52 
del Dlgs 446/97 che non 
viene derogato dalla legge 
106/2011 e quindi continua 
a essere in vigore anche nel-
la parte riguardante la pos-
sibilità di affidare all'esterno 
la riscossione, senza limita-
zione o distinzione di spe-
cie, come ha peraltro evi-
denziato l'Anacap. Si tratta 
di una lettura costituzional-
mente orientata che tuttavia 
rischierebbe di vanificare lo 
spirito della legge. È neces-
sario quindi che sia il legi-
slatore a chiarire urgente-
mente questi snodi. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Inesigibilità. Diritto ampliato per l’agente 

L'abbandono facile della cartella 
taglia i crediti dei sindaci 
 

l decreto Sviluppo che 
ha preceduto le due ma-
novre estive interviene 

anche sul complicato nodo 
dei discarichi. L'articolo 23, 
comma 32, lettera c) del Dl 
98/2011 modifica l'articolo 
19, comma 2, lettera d) del 
Dlgs 112/1999, prevedendo 
che non costituisca causa di 
perdita del diritto al discari-
co il mancato svolgimento 
dell'azione esecutiva «di-
versa dall'espropriazione 
mobiliare». La norma non 
specifica la data di decor-
renza della modifica, che 
potrebbe essere applicabile 
a tutte le comunicazioni di 
inesigibilità presentate dopo 
l'entrata in vigore del Dl 
98/2011, e quindi alla quasi 
totalità delle comunicazioni 
di inesigibilità, visto che in 
forza di vari rinvii normati-
vi (l'ultimo dei quali conte-
nuto nello stesso Dl 
98/2011) per i ruoli conse-
gnati fino al 30 settembre 
2009 le comunicazioni di 
inesigibilità dovranno esse-

re presentate entro il 30 set-
tembre 2012. L'ente locale 
ha poi tre anni per verifica-
re, ed eventualmente nega-
re, il discarico; decorso que-
sto termine, il concessiona-
rio è automaticamente di-
scaricato. In caso di diniego 
del discarico, il concessio-
nario è deve versare all'ente 
creditore la somma maggio-
rata degli interessi legali, 
pari a un quarto dell'importo 
iscritto a ruolo. L'esclusione 
della mancata esecuzione 
mobiliare, tra le cause che 
determinano la perdita del 
diritto al discarico, e il rin-
vio al 30 settembre 2012 del 
termine per la presentazione 
delle comunicazioni di ine-
sigibilità sembra preparare 
il terreno per un alleggeri-
mento dei carichi da parte di 
Equitalia, senza troppi in-
toppi e senza il rischio di 
dover rendicontare l'attività 
effettivamente svolta per 
portare a riscossione i credi-
ti comunali, visto che i con-
trolli degli enti creditori so-

no, di norma, volti a verifi-
care proprio l'effettivo svol-
gimento delle azioni esecu-
tive. Rimane comunque la 
possibilità per i Comuni di 
segnalare l'esistenza di beni 
da sottoporre a esecuzione, 
e il mancato svolgimento 
delle azioni esecutive, an-
che mobiliari, su tali beni 
dovrebbe portare al diniego 
del diritto al discarico (arti-
colo 19 del Dlgs 112/1999). 
Il nuovo quadro normativo 
potrebbe incidere pesante-
mente sui bilanci dei Co-
muni che presentano consi-
stenti residui attivi, derivan-
ti da poste iscritte a ruolo 
non ancora incassate che 
non possono essere depen-
nate senza una comunica-
zione di inesigibilità del 
concessionario. È facile in-
tuire che al mancato paga-
mento di una cartella relati-
va a un credito comunale di 
modesta entità il concessio-
nario non abbia fatto segui-
re alcuna azione esecutiva, 
forse anche per ragioni di 

economicità. In questo con-
testo, il rischio evidente è 
che nel 2012 i Comuni sia-
no inondati da comunica-
zioni di inesigibilità che, 
salvo la verifica delle altre e 
residuali cause che possono 
far perdere il diritto al di-
scarico, dovranno essere 
tutte accolte, seppure nel 
termine triennale sopra ri-
cordato, con conseguente 
depennamento dei residui 
attivi. A ciò va aggiunto che 
il Comune sarà anche tenuto 
al rimborso delle spese co-
munque sostenute dall'agen-
te della riscossione; il Dl 
98/2011 ha modificato non 
solo il regime dei rimborsi 
contenuto nell'articolo 17 
del Dlgs 112/1999, preve-
dendo un rimborso con ca-
denza annuale, ma ha anche 
chiarito che in caso di inesi-
gibilità le somme sono a ca-
rico del Comune. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Sviste normative. Mancate conferme 

La Provincia perde ipoteche e fermi 
 

ra i dubbi interpreta-
tivi creati dal decreto 
Sviluppo forse uno è 

passato finora inosservato. 
Non è infatti chiaro quale 
sarà dal 2012 il regime della 
riscossione applicabile alle 
Province, che vengono 
completamente ignorate dal 
legislatore, come se fossero 
già soppresse. L'articolo 7 
comma 2 lettera gg-ter della 
legge 106/2011 stabilisce 
che dal 2012 Equitalia cessa 
di effettuare le attività di 
accertamento e riscossione 
delle entrate «dei Comuni e 
delle società da essi parteci-
pate», espressione che poi, 
riferita ai Comuni, ripete 
nella lettera gg-quater sulla 
riscossione spontanea e co-
attiva. Quindi Equitalia esce 
dal comparto dei Comuni 
ma resta per le Province, 
che possono continuare a 
utilizzare il ruolo come 

strumento di attivazione 
della fase esecutiva. Da una 
prima valutazione, appare 
quanto meno scoordinato 
che si vada ad operare una 
distinzione tra tipologie di 
enti locali, escludendo il ri-
corso al ruolo ai soli Comu-
ni e lasciandolo inalterato 
per le Province. Inoltre il Dl 
Sviluppo abroga l'articolo 
36, comma 2, della legge 
31/2008 - che riguarda la 
riscossione coattiva delle 
entrate degli «enti locali» - 
preoccupandosi di discipli-
nare solo la riscossione co-
attiva dei Comuni. L'abro-
gazione sarebbe stata logica 
a coincidenza di contenuti 
con altra disposizione, se 
cioè nella lettera gg-quater 
ci fosse un riferimento an-
che alle Province, ma ciò 
non è avvenuto. Il legislato-
re, forse inconsapevolmen-
te, ha così finito per creare 

una lacuna in ordine alle 
modalità di riscossione ap-
plicabili alle Province, che 
si trovano escluse dagli 
strumenti previsti dal Dpr 
602/73 (fermo amministra-
tivo, ipoteca, eccetera) sia 
in caso di gestione diretta 
sia in caso di affidamento ai 
soggetti privati iscritti 
all'albo. Resta tuttavia la 
possibilità di avvalersi di 
Equitalia - invece esclusa 
per i Comuni - e quindi uti-
lizzare il ruolo, anche se la 
scelta dello strumento dovrà 
dipendere dall'esito della 
gara. Si tratta comunque di 
un aspetto formale, essendo 
facilmente prevedibile una 
linea preferenziale per Equi-
talia rispetto ai soggetti pri-
vati iscritti all'albo, che non 
potranno avvalersi dei privi-
legi del Dpr 602/73, crean-
do di fatto un mercato senza 
concorrenti. Anche in caso 

di internalizzazione le cose 
non vanno meglio per le 
Province, che possono ri-
correre all'ingiunzione fi-
scale da introdurre attraver-
so l'esercizio della potestà 
regolamentare, ma si tratta 
di un'opzione attivabile sen-
za gli strumenti del Dpr 
602/73 e quindi con scarsa 
efficacia esecutiva, diver-
samente dai Comuni che 
potranno invece utilizzare la 
procedura esattoriale. In-
somma la disposizione del 
Dl Sviluppo non risponde 
ad alcuna reale motivazione 
pratica e presenta diversi 
punti critici, senz'altro suf-
ficienti per richiedere una 
revisione urgente. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

G. Deb. 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.11 
 

 ANCI RISPONDE 

Comuni pronti al censimento popolare 
 

 alla fase di avvio il 
15° Censimento gene-
rale della popolazione 

e delle abitazioni che coin-
volgerà quasi 61 milioni di 
persone. I Comuni saranno 
in prima linea a fianco ai 
cittadini per assicurare il 
corretto svolgimento delle 
operazioni. L'Anci ha invia-
to a tutti i Sindaci una nota 
esplicativa nella quale viene 
evidenziata la novità della 

compilazione e restituzione 
telematica del questionario, 
che potrà snellire i tempi di 
raccolta e di elaborazione 
dei dati. Nella nota, l'Asso-
ciazione segnala l'opportu-
nità di costituire anche in 
forma associata gli Uffici 
Comunali di Censimento 
(Ucc) con il compito di ge-
stire sul territorio la rileva-
zione censuaria. Tra i prin-
cipali compiti spettanti agli 

Ucc figura quello di costitu-
ire uno o più centri di rac-
colta dei questionari, preve-
dendo anche compiti di as-
sistenza ai cittadini per la 
loro compilazione via web. 
Nell'ambito dell'autonomia 
organizzativa, i Comuni po-
tranno favorire la diffusione 
dei centri di raccolta, anche 
per fornire l'assistenza ne-
cessaria alla trasmissione 
telematica dei questionari, 

ad esempio utilizzando for-
me di coinvolgimento dei 
Caf o di altre organizzazioni 
con caratteristiche di spor-
tello per i cittadini anche 
per facilitare l'assistenza ai 
"soggetti deboli" e preve-
dendo in tal caso tutte le 
specifiche organizzative per 
i centri di raccolta medesi-
mi. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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ITALIA OGGI SETTE – pag.10 
 

Le indicazioni contenute nella manovra estiva che introducono il pa-
rametro di virtuosità 

Il collegio di revisione fa virtù  
L'organo di regolarità contabile dovrà vigilare sulle regioni 
 

er rientrare nella clas-
se dei virtuosi le re-
gioni dovranno istitu-

ire entro il 1° gennaio 2012 
un collegio dei revisori dei 
conti che vigili sulla regola-
rità contabile, finanziaria e 
della gestione dell'ente. Il 
legislatore nazionale, non 
potendo imporre un obbligo 
specifico alle regioni di in-
trodurre un organo terzo di 
controllo (come già accade-
va per gli enti locali) stante 
l'autonomia riconosciuta 
dalla Costituzione, ha intro-
dotto tale organo sotto for-
ma di ulteriore parametro di 
virtuosità caratterizzante la 
nuova formulazione del pat-
to di stabilità interno. Ne 
consegue che l'istituzione 
del collegio dei revisori non 
è un obbligo specifico per le 
regioni, ma un onere di 
«virtuosità». Potrebbe acca-
dere che regioni non in gra-
do di rispettare gli altri nu-
merosi parametri di virtuo-
sità possano decidere di non 
istituire tale organo di con-
trollo. Altro elemento che 
caratterizza l'organismo di 
revisione nelle regioni ri-
spetto a quello, abbondan-
temente testato, degli enti 
locali, è che occorrerà una 
legge regionale che andrà a 
declinare quali siano i reali 
contenuti dell'operato del 
collegio nell'alveo della vi-
gilanza sulla regolarità con-
tabile, finanziaria e di ge-
stione e quali siano i poteri 
assegnati all'organo stesso. 
La gradazione dei poteri di 

controllo che ogni regione 
stabilirà determinerà la reale 
efficacia dell'azione di con-
trollo. Una normativa re-
gionale che desse meri pote-
ri di «omologa» formale 
degli atti potrebbe far rien-
trare la regione nel parame-
tro di virtuosità ma non rag-
giungere gli scopi che la 
norma (art. 14, legge n. 
148/2011) si prefigge. L'art. 
14 della legge n. 148/2011 
nel qualificare il collegio 
dei revisori delle regioni usa 
il termine «vigilanza», la-
sciando intendere che le 
leggi regionali che andranno 
a declinare i compiti del 
nuovo organismo di control-
lo non devono limitare l'at-
tività del collegio al mero 
controllo puntuale degli atti, 
ma devono assegnare allo 
stesso anche poteri di con-
trollo concomitanti e pre-
ventivi che prevedano la 
valutazione delle procedure 
poste in essere dall'ente, 
delle misure adottate per 
prevenire rischi di mancata 
compliance a leggi, statuto, 
regolamenti, oltre che per 
controllare l'efficienza e 
l'efficacia della gestione. A 
tale scopo molto importante 
sarà inserire nelle leggi di 
regolamentazione del fun-
zionamento dell'organo di 
revisione le modalità di par-
tecipazione dei revisori alle 
riunioni del consiglio regio-
nale e della giunta regiona-
le. Compiti del tipo sopra 
delineati, pur rispettando 
l'autonomia legislativa e le 

esigenze connesse con la 
formazione dei documenti 
contabili delle regioni, con-
sentirebbero di far final-
mente chiarezza, in modo 
più puntuale e tempestivo, 
non solo sui numeri dei bi-
lanci regionali, ma anche 
sulle prospettive e sullo stile 
di governance. L'azione di 
controllo intesa nel senso di 
attività di vigilanza rende-
rebbe l'attività del collegio 
dei revisori sinergica con 
quella espletata dalle sezio-
ni regionali della Corte dei 
conti con le quali, come op-
portunamente previsto dal 
citato art. 14, i collegi dei 
revisori devono raccordarsi. 
A tal riguardo è significati-
va la relazione del governo 
sul federalismo fiscale del 
30 giugno 2010 dove al 
punto 4, lett. f) viene evi-
denziato che: «In alcune re-
gioni si sono verificate gra-
vi effettive carenza cogniti-
ve sui dati reali di spesa e di 
bilancio. In Calabria (per la 
verità un'eccezione) è stato 
necessario incaricare una 
società di revisione esterna 
per cercare di ricostruire la 
contabilità, tanto questa era 
inattendibile. Alla fine, per 
ottenere un minimo di chia-
rezza, si sono dovuti chiu-
dere i tavoli di monitorag-
gio della spesa sanitaria sul-
la base «incredibile» di di-
chiarazioni verbali certifica-
te dei direttori delle Asl». In 
un percorso federalista in-
calzante che prevede una 
crescente potestà tributaria e 

autonomia finanziaria, fab-
bisogni standard, parametri 
«obiettivo» economici, fi-
nanziari e gestionali, solo 
un organo professionale in-
dipendente (il collegio dei 
revisori) che presieda alla 
correttezza legale delle fasi 
procedurali di formazione 
del bilancio annuale, di 
quello pluriennale, alla coe-
renza degli stessi con il pro-
gramma regionale di svi-
luppo, può garantire, insie-
me all'attività della Corte 
dei conti reale chiarezza e 
trasparenza. Chiarezza che 
non caratterizza di certo il 
dettato normativo dell'art. 
14 della legge n. 144/2011: 
numerosi sono i punti grigi 
che vanno chiariti. Il mec-
canismo della nomina deve 
avvenire per estrazione da 
un elenco in cui iscrivere 
professionisti aventi la qua-
lifica di revisori legale di 
cui al dlgs n. 39/2010, in 
possesso dei requisiti previ-
sti dai principi contabili in-
ternazionali e in possesso di 
specifica qualificazione pro-
fessionale in materia di con-
tabilità pubblica e gestione 
economica e finanziaria an-
che degli enti territoriali, 
secondo i criteri individuati 
dalla Corte dei conti. A par-
te il fatto che i requisiti do-
vrebbero essere quelli di cui 
ai principi di revisione in-
ternazionali (indipendenza, 
obiettività, formazione ecc.) 
e non quelli dei principi 
contabili internazionali, il 
meccanismo della selezione 
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dovrà, cosa non facile, tener 
conto di specifiche espe-
rienze e competenze che 
mal si concilia con la «sor-
te». In più l'aver richiamato 
espressamente la qualifica-
zione professionale occor-
rente per l'aspirante revisore 

con riguardo anche agli enti 
territoriali potrebbe avvan-
taggiare quei soggetti che 
hanno partecipato a com-
missioni regionali, nuclei di 
valutazione e altri organismi 
non di revisione a scapito di 
chi ha maturato notevole 

esperienza nel mondo degli 
enti locali. Al di là degli a-
spetti da chiarire e da defi-
nire sicuramente è stato fat-
to un passo importante ver-
so un percorso di migliora-
mento della governance di 
enti importantissimi per il 

sistema paese quali le re-
gioni, che lo saranno ancora 
di più nell'ipotesi di «reale» 
soppressione delle province. 
© Riproduzione riservata 
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La REPUBBLICA AFFARI E FINANZA – pag.19 
 

IL CASO 

 Derivati dei Comuni sui contenziosi con il 
credito la parola passa al "superesperto" 
 

ssomiglia un po' 
alla dantesca legge 
del contrappasso, la 

decisione del Consiglio di 
Stato dello scorso 15 set-
tembre di rinviare al diretto-
re generale del debito pub-
blico, Maria Cannata, la ri-
sposta a un quesito sui deri-
vati degli enti locali. La 
Cannata, che comunque è 
stata investita della consu-
lenza come persona e non in 

quanto dirigente dell'Eco-
nomia, dovrà dire una paro-
la definitiva entro il 30 no-
vembre sulla causa che con-
trappone la Provincia di Pi-
sa a Dexia-Crediop e Depfa 
Bank. In particolare dovrà 
stabilire se vi siano stati 
"costi impliciti non dichia-
rati ovvero non conoscibili 
dall'amministrazione". La 
decisione del Consiglio di 
Stato ha il sapore del con-

trappasso perché il ministe-
ro, pur avendo nel 2003 a-
perto la porta ai derivati de-
gli enti locali, in questi anni 
in cui sono esplosi i conten-
ziosi (una rilevante quota 
dei 35 miliardi di "noziona-
le", ovvero l'importo dei 
mutui o di altri strumenti 
finanziari rinegoziati con 
l'uso dei derivati) non ha 
mai voluto dare un'interpre-
tazione ufficiale delle varie 

casistiche possibili che fos-
se di riferimento anche per i 
tribunali. I quali, finora, si 
sono rivolti ai più svariati 
periti, con risultati differen-
ti. Stavolta, però, il perito è 
un po' speciale e si può giu-
rare che quello che la Can-
nata dirà farà in qualche 
modo, anche se solo di fat-
to, da "guida" per tutti gli 
altri casi del genere. 
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